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Il dominatore del mondo. La strategia di Churchill 
di Sir Stafford Cripps 


John Bull: — Johe, porta via — Ho Dreterto lasciare sco- pr l grande banchiere della Ci- 
quel mappamondo, non lo pos. ANTINEVRALGICO ty con fastoso sorriso marcia Già ambasciatore britannico 
so più vedere. ALPHA BERT LLI a braccetto del classico sci a Mosca, si è trasformato in 

‘così. abbiamo. perduto natore di banche rapitaliste. —’ambasciatoresovietico a Londra. 
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‘Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—Klichetta e Marca di fabbrica depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bian- 


Per un'ottima cura 
ticostituente si raccomanda 
l’uso costante dell’ 


Dr. CRAVERO 
11 rimedio più rapido e sicuro come 
Riocs:ituente- Digestivo - An: 
tianemico-Antin:vrastenico 
Migliaia di certificati attestano 
la sua superiore efficacia 


Îì, chi il loro primitivo 
Ì\ stano, biondo é ne con 
dezza e l'apparenza 

|) “Noa matta 

ferito per la 
moltissimi cei 
| sua facile 
Per posta: la 34 
vottigile L. 39,— anticipate, Îranco 
di porto, 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere la pre- 
sente marea depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f.2), Ridona| 
alla barba cd ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, 
castano o nero perfetto. facile applicazione, ha profumo) 
gradevole, e presenta grande convenienza perchè dura circa sei 

. — Per posta Lire 10.— anticipate, 

A ACQUA CELESTE AFRICANA, (£ 3), per 
tingere istantaneamente © perfett © nero la 
barba e i capelli. — Per posta L 

dal prefaratore A 
ANO, A. 
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NOTIZIE 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 22 al 28 febbraio compren- 

dono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo; 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 22 febbraio, ore 10: Radio 
Rurale, — Ore 14,15: I programma. Ra- 
dio Igea. —. Ore 15 
Radio G.I.L. — ore 
16,55: Cronaca del se- 
condo tempo di una 
partita del Campiona- 
to di calcio Divisione 
Nazionale Serie A. — 


mento ai fatti del gior= 
no. — Ore 21,20: I pro- 
gramma. Conversazio. 
ne. — Ore 22 circa: I 
programma. Conversa- 
zione, 

Lunedì 23 febbraio, 
ore 9: Onda m. 420,8, 
Lezione di italiano per 
gli ascoltatori croati. 
— Ore 10,45: Radio Sco- 
lastica. — Ore 11,15 e 
16: Trasmissione per le 
Forze Armate, — Ore 
12,20: I programma, 
Radio Sociale. — Ore 
14,15: I programma. 
« Le prime del cinema- 
tografo », conversazio- 
ne. — Ore 14,45: Elen- 
co di prigionieri di 
italiani, — ore 

: Radio Rurale, — 
Ore 19,25: Trenta minu- 


ti nel mondo. — Ore 
20,20: Commento ai fat- 
ti del giorno. — Ore 
21,40: I programma «I 


nuovi dischi », conver- 
sazione. 

Martedì 2 febbraio, 
ore 10 e 10,45: Radio 
Scolastica. -- Ore 11,15 
© 16: Trasmissione per 
le Forze Armate. — 
Ore 15: Elenco di pri- 
gionieri di guerra :ta- 
liani. — Ore 18,20: Ra- 
dio Rurale. — Ore 19,3 
Conversazione. — Ore 
20,20: Commento al fat- 
ti del giorno. 

Mercoledì 25 febbra- 
jo, ore 9: Onda metri 
420,8. Lezione di italia 
no per gli ascoltat 
croati. — Ore 10 e 10,45. 
Radio Scolastica. — 
Ore 11,15 e 16: Trasmis- 
sione per le Forze 


mate, — Ore 12,20: I 
programma. Radio So- 
ciale. — Ore 1445 


Elenco di prigionieri 
di guerra italiani. — 
Ore 19,30: Conversazio- 
ne. — Ore 20,20: Com- 
mento ai fatti del gior- 
no. — Ore 21,20 circa 
I programma. Conver- 
sazione, 

Giovedì 26 febbraio, 
ore 10: Radio Scolasti. 
ca. — Ore 11,15 e 16: 
Trasmissione ' per le 


Forze Armate. — Ore 
12,20: I programma. 
Radio Sociale. — Ore 


14,45: Elenco di prigio- 
nieri di guerra italia- 
ni, — Ore 19,30: Con- 
versazione artigiana, — 
Ore 20,20: Commento ai 
fatti del giorno. — Ore 
21,30 circa: I program- 
ma, Conversazione de- 
dicata all’aeronautic: 
— Ore 22,15 circa: I 
programma. Conversa- 
zione. 

Venerdì 27 febbraio, 
ore 9: Onda m. 420,8. 
Lezione di italiano per 
gli ascoltatori croati. — 
Ore 10,45: Radio Scola- 
stica. — Ore 11,15 e 16: 
Trasmissione per le 
Forze Armate. — Ore 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


PRIMA FABBRICA 


SIEMENS | 


12,20: I programma. Radio Sociale. — 
Ore 13,50: I programma. Enzo Fecrieri: 
«Le prime del teatro di prosa a Mila- 
no », conversazione. — Ore 14,45: Elenco 
di prigionieri di guerra italiani. — Ore 
18,20: Radio Rurale. — Ore 19,25: " renta 
minuti nel mondo. — Ore 20,20 'ommen- 
to ai fatti del giorno. — Ore 21,25 circa: 
I programma. Conversazione, 

Sabato 28 febbraio, ore 10 e 10,45: Ra- 
dio Scolastica. — Ore 11,15 e 16: ‘rasmis- 
sione per le Forze Armate. — Ore 14,45: 
Elenco di prigionieri di guerra itaiani, 


MARCA 


ITALIANA D'OROLOGERIA - 


— Ore 16,30: Radio G.I.L. — Ore 19,30: 
Rubrica settimanale per i professionisti 
€ gli artisti italiani. — Ore 19.40: Guida 
radiofonica del turista italiano, — Ore 
20,20: Commento ai fatti del giorno. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Lunedì 23 febbraio, ore 20,30: I pro- 
gramma, Concerto sinfonico-vocale di- 
retto dal maestro Edmondo De Vecchi 
col concorso del soprano Rosetta Pam- 


STELLA 


FONDATA NEL 1878 


$ 


= | SIEMENS 


E INDISCREZIONI 


panini e del tenore Ferruccio Tagliavini, 

Martedì 24 febbraio, ore 17,10: Tra: 
smissione dal Teatro Reale dell'Oper: 
« Cecilia », Azione sacra di Emidio Muc- 
cl, musica di Licinio Refice. 

Mercoledì 25 febbraio, ore 20,90: I pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro Scala 
di Milano: « Lodoletta ». Dramma lirico 
in tre atti di Giovacchino Forzano, n'u- 
sica di Pietro Mascagni. 

Giovedì 26 febbraio, ore 20,30: I pro- 
gramma, Trasmissione dal Teatro Giu- 
seppe Verdi di Trieste: « Norma ». Tra- 
gedia lirica in quattro 
atti di Felice Romani. 
Musica di Vincenzo 
Bellini. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA 
CAMERA 


Domenica 22 febbra- 
io, ore 16: Onda metri 
230,2. Trasmissione dal 
Teatro Comunale di 
Firenze: Concerto sin- 
fonico diretto da Carl 
Béhm. — Ore 31,35: I 
programma. Concerto 
sinfonico diretto da 
Fernando Previtali con 
la collaborazione del 
violinista Vittorio 
Emanuele, 

Lunedì 23 febbraio, 
ore 21.25: II progr. 
Concerto diretto dai 
maestro Manlio Stec- 
canella, 

Martedì 24 febbraio, 
ore 20,30: II program- 
ma. Trasmissione dal 
Teatro Comunale di 
Firenze: Concerto sin- 
fonico-corale diretto 
dal. maestro Emilio 
Giani. — Ore 22,10: I 
programma. Concerto 
del violoncellista A 
turo Bonucci, Al pia- 
noforte: Maria Luisa 
Faini, 

Mercoledì 25 febbra- 
io, ore 17,15: Musiche 
da camera antiche e 
moderne eseguite dal- 
l'arpista Ada Ruata 
Sassoli, dal soprano 
Mascia Predit e dal 
Pianista Giorgio Fava- 
retto. — Ore 20,0: II 
programma. Concerto 
Sinfonico diretto da 
Rito Selvaggi. 

Giovedì 26 febbraio, 
ore 21,40: 11 program: 
ma. Concerto diretto 
da Mario Gaudiosi. 

Venerdì 27 febbraio, 
ore 20,30 I program: 
ma: Stagione Sinfoni- 
ca dell'Eiar: Concerto 
sinfonico diretto da 
Vili. Ferrero con la 
collaborazione del pia- 
nista Guglielmo Ba- 
ckhaus. 

Sabato 28 febbraio, 
ore 20,40: I program- 
ma. Concerto rossinia- 
no diretto da Giuseppe 
Baroni con la collapo- 
razione del soprano 
Gabriella Gatti, del 
mezzosoprano Fedora 
Barbieri, del tenore 
Amerigo Gentili, del 
baritono Mario Basio- 
la e del basso Italo 
Tajo. — Ore 22,10: IT 
programma. Concerto 
del violinista Arrigo 
Serato. Al pianoforte: 
Renato Josì. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIO- 
COMMEDIE 


Domenica 22 febbra- 
io, ore 20,40: I program- 
ma. I teatri d'Italia. 
«Il Teatro Filodram- 
matici di Milano ». Rie- 
Vocazione sceneggiata 
di Alberto Casella, — 
Ore 21,10: IT program- 
ma. « L'attesa », Un at- 
to in tre quadri di Ri- 
naldo Rosei. (Novità). 


‘ 31 PRIMATI DI ALTA PRECISIONE 


PRESENTA: Qualche modello per uomo nelle forme moderne: 
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di modelli e di qua: 
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Martedì 24 febbraio, ore 
20,40: I programma. «I morosi 
senza bacl ». Tre atti di Gino 
Rocca. Compagnia del teatro 
di Venezia diretta da Carlo 
Micheluzzi. 

Mercoledì 25 febbraio, ore 
21,15: II programma. « La doc- 
cia è 1 monumenti ». Tre atti 
di Rosso di San Secondo. 

Venerdì 27 febbraio, ore 
21,35: Il programma. «Primo 


premio all’amoi Un atto 
di Dino Di Luca. 
Sabato 28 febbraio, ore 21,40: 


I programma, « Tenendosi per 
mano ». Un atto di Riccardo 
Aragno. 
VARIETÀ 
OPERETTE, RIVIST 
BANDE 


CORI, 


canzone. CI 
programma. Complesso di 
strumenti a fiato, — Ore 21,50 
circa: II programma. Musica 
operettistica. — Orè 22,90: II 
programma. Orchestra. 

Lunedì 23 febbraio, ore 13,15: 
Il programma. @rchestra' di 
archi. — Ore 19,20: I program- 
ma. Musiche da film. — Ore 
14,25: I programma, Musiche 
per orchestra. 
programma. Or 
— Ore 22; I programma, « Par- 
liamo tanto di me». Viaggio 
in questo e nell'altro mondo 
di Cesare Zavattini. Sceheg- 
giato con tanta musica da 
Riccardo Aragno. 

Martedì 24° febbraio, ore 
12.20: I programma. Orchestra 
della canzone. — Ore 13,15: Il 
progr. Orchestra della canzo- 
ne.— Ore 14,15: I programma, 
Complesso italiano caratteri 
stico. — Ore 22: ÎI program- 
ma. Musica varia. 

Mercoledì 25 febbraio, ore 
13,18: I. programma, Corpo 
Musicale della R. Aeronautica 
diretto dal maestro Alberto 
Di Miniello, — Ore 14,25 II 
programma. Musica varia di- 
retta dal maestro Spaggiari 
6 febbraio, ore 


15: I Musiche 
brillanti maestro 
Petralia. — Ore 13,15: IT pro- 


gramma. Canzoni popolari 
Orchestra Cetra diretta dal 
maestro Barzizza. - Ore 14,15 
I programma. ‘Trasmissione 
dalla Germania. — Ore 14,25: 
IL programma. Musica varia 
diretta dal’ maestro Arlandi 
— Ore 20,40: Il programma. Ti 
mistero del diretto n. 13, Ra- 
diodramma quasi giallo di 
Guglielmo Guasta. Musica di 
Zita Lana. 

Venerdì 27 febbraio, ore 
12,40: II programma. Compl 
so italiano saratteristico di- 
retto dal maestro Prat. — Ore 
1,15: I programma. Inni e 
canti dell'Italia guerrisra. Gr- 
chestra e toro diretti dal 
maestro Arlahdi. — Ore 14,15: 
I programma. Orchestra di- 
retta aestro Zeme. — 
Ore 22,15 circa: II progcamma 
Complesso della canzone di- 
retto dal maestro Angelini, 

Sabato 28 febbraio, orc 19,15: 
Il programma. Comi 
fiato diretto dal maestro Sto- 
raci. — Ore 13,25: I program- 
ma, Complesso italiano car 
teristico diretto dal maestro 
Prat, — Ore 14,25: Il program- 
ma. Orchestra diretta dal 
maestro Zeme, — Ore 20,55: 
II programma. ‘Trasmissione 
dedicata alla Romania. — Ore 
21,20: Il progr. Tre rulli di 
tamburo, rievocazione musi- 
cale di Ugo Chiarelli. 
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L’animo devoto e cordiale con cui gli indigeni di Bengasi hanno accolto le truppe 
italiane vittoriose nel giorno della rioccupazione della città dimostra come la politica 
coloniale italiana, sempre informata allo spirito romano, non umilit Je popolazioni 
come un giogo dominatore ma le elevi e le attragga nell'orbita della vita naziona 

Le fotografie di questa pagina testimoniano di un significativo episodio che appunto 


n, 


|_Con tutta probabilità ci troviamo di fronte alla crisi risolutiva di quella gran- 
diosa situazione imperiale, che durante tre secoli assicurò all’Olanda una pro- 
sperità incomparabile e che ora trovava riscontro solo nei privilegi e nei mono- 
poli del Commonwealth britannico. Come poteva, l'Olanda, giustificare di fronte 
alla storia, alla giustizia distributiva, un insieme di possedimenti che somma- 
vano ad oltre due milioni di chilometri quadrati con una popolazione di 70 mi- 
lioni di abitanti, cui corrispondevano 35 mila chilometri quadrati di territorio 
metropolitano con una popolazione di meno di nove milioni di abitanti? Quali 
titoli poteva vantare l'Olanda a giustificazione di‘un impero vasto 62 volte il 
territorio metropolitano? Quali contributi disinteressati ha dato l'Olanda alla 
civiltà? Le cifre esposte bastano da sole a dare l'esatta misura della suprema 
ingiustizia di un ordinamento mondiale, che volge rapidamente al tramonto. 


La storia dell'Impero olandese si riassume in poche pagine. Fu il 25 agosto 
del 1596 che i primi tre vascelli olandesi raggiunsero la rada di Bantam, che 
era, allora, il maggior porto di Giava. Nom erano, naturalmente, i primi europei 
che si affacciassero su quelle coste. Fin dal 1292 il nostro Marco Polo visitava 
Sumatra e vi raccoglieva notizie su Giava, che sono state riscontrate esattissime. 
Circa trent'anni dopo, il francescano Odorico da Pordenone, ritornando dalla 
Cina, traversava Sumatra nella sua zona settentrionale. E un secolo più tardi, 
Nicolò dei Conti, veneziano, si fermava a Sumatra e a Giava a studiarne la 
flora e la fauna. 

Ma quei vascelli olandesi, che al declinare del secolo decimosesto si ancora- 
vano nella rada di Bantam, non erano che delle avanguardie di una folta flotti 
glia di navi mercantili fiamminghe, che dovevano, pochi anni più tardi, costi» 
tuire la « Compagnia unita olandese delle Indie orientali » 

‘Approfittando delle discordie dei sovrani locali e guerreggiando contro porto- 
ghesi e spagnoli, la Repubblica delle sette provincie olandesi favoriva in ogni 
modo il traffico della sua Compagnia, garantendole l'esercizio del monopolio -e 
autorizzandola a fondare fortezze e piazzeforti. Nel 1619 il governatore generale 
della Compagnia, Jan Pieterszoon, distruggeva la città di Bjakatra, dipendente 
dal sultanato di Bantam, e fondava Batavia, rimasta da allora la capitale delle 
Indie Olandesi, quella Batavia.su cui hanno volteggiato giorni fa, preannuncia- 
tori di un non lontaro.trapasso, gli aerei nipponici. 

Nel 1619 la Compagnia era già a Giuva una forza. E lo divenne sempre di più, 
perché, padrona del mare e delie isole circonvicine, fu in grado di isolare i lo: 
cali regni giavanesi dal mondo esteriore. Nel 1743, tutta la costa e la parte 
orientale di Mataram passavano direttamente sotto il dominio della Compagnia, 
che da quel momento dovette pure occuparsi del governo dei nuovi sudditi, 
mentre fino allora sì era unicamente occupata di affari'commerciali, lasciando 
agli indigeni l'antica autonomia. Questa trasformazione da società essenzial- 
mente commerciale in società politica, in conciusione, una passività, in quanto 
fu obbligata a provvedere con propri mezzi alle spese del governo dell'intero 
paese, mentre gli azionisti in terra fiamminga: continuavano a chiedere quei 
Jorti dividendi, che avevano fatto della Compagniu uno dei più redditizi impie- 
ghi di capitale che si potessero immaginare. 

La potenza marinara dell'Inghilterra negli stessi mari e sulle coste dell'Asia, 
rappresentota inizialmente da quella Compagnia inglese delle Indie Orientali, 
che era sorta ai primi del Seicento per l'esercizio in regime di monopolio del 
commercio nazionale fra l'Inghilterra e l'India, era venuta nel frattempo affer- 
mandosi come rivale ed emula della potenza commerciale olandese. La guerra 
dell'Olanda con l'Inghilterra fra il 1780 e îl 1784 rappresentò il colpo più duro 
per la Compagnia. Durante il confitto i fondachi dell'India anteriore furono su- 
bito occupati dagli inglesi e le navi olandesi di ritorno furono confiscate dalla 
flotta britannica, 

Dopo la pace di Parigi, tre flotte di guerra fiamminghe ristabilivano il pre- 
stigio della metropoli nella penisola di Malacca, sulla costa occidentale del Bor= 
neo, alle Molucche e in altre parti dell'arcipelago. Quando poi nel 1795 l'Olanda 
fu invasa dai francesi e fu fondata la repubblica Batava, questa liquidò senz'al- 
tro la Compagnia, incorporandone i beni come i debiti nel bilancio dello Stato. 

Successe l'età napoleonica e l'Olanda fu aggregata all'Impero. L'Inghilterra 
colse l'occasione a volo e, avversaria di Napoleone in Europa, manomise senz'al- 
tro nell'arcipelago dell'Indonesia i possedimenti olandesi. Poteva così insediarsi 
a Giava, che era il cuore e il centro di irradiazione del traffico coloniale matu- 
rato attraverso la diuturna opera di sfruttamento fiammingo. 


Alla caduta di Napoleone la convenzione di Londra restaurò la potenza colo- 
niale del nuovo regno d'Olanda. Ma la restaurazione richiese sforzi lunghi e spe- 
dizioni sanguinose. Aizzati dall'Inghilterra, parecchi sultanati indigeni opposero 
la più fiera resistenza al ritorno del dominio fiammingo. Una sistemazione defi- 
nitiva dei rapporti anglo-olandesi nell'arcipelago malese e in quello della Sonda 
si ebbe solamente col trattato di Lomdra del 17 marzo 1824. In virtù di tale trat- 
tato, le due nazioni si coricedevano, sul terreno del traffico commerciale, la vi: 
cendevole clausola della nazione più favorita e quella della libera navigazione 
nelle colonie dipendenti dall’una o dall'altra. Per salvaguardare il ripristinato 
monopolio olandese del commercio delle spezie, l'Inghilterra accettava di essere 
esclusa dal diritto di navigazione ad Amboina, a Banda e a Termate. Dal canto 
suo, l'Olanda cedeva all'Inghilterra i propri possessi dell'India anteriore, come 
Quelli della penisola di Malacca, riconoscendo in più il dominio britannico su 
Singapore. Alla sfera d'influenza olandese veniva. assegnata l'intiera isola di 
Sumatra e l'Inghilterra s'impegnava a non stabilire centri commerciali e fat- 
torie a sud di Singapore. Nel medesima anno 1824, subito dopo la stipulazione 


| fl trattato londinese si fondava all'Aja la Società neerlandese del commercio, 


per il trasporto in patria e per la vendita dei prodotti coloniali governativi. La 


‘prospettiva appariva così seducente, che,nel primo giorno di emissione veniva 
Sottoscritto un capitale azionario di non meno che 70 milioni di fiorini. 

Da quel momento ha origine la prodigiosa attività sfruttatrice delle colonie 

lelle Indie Orientali da parte del capitale olandese. Per ottenerne frutti più co- 
piosi e più solleciti, il sistema colonizzutore adottato fu quello delle « culture 
\9bbligate ». Tale sistema imponeva che la popolazione indigena, su un quinto 
delle proprie risaie, adottasse coltivazioni di prodotti destinati allo smercio 

i mercati europei. Tali prodotti dovevano essere consegnati direttamente al 
governo delle colonie, che a sua volta li passava alla Compagnia del commer- 
cio, perché questa si occupasse del loro trasporto in Olanda. Simile sistema arric- 
chi il tesoro olandese e assicurò agli azionisti della Compagnia generosi reddi 51 
annuali. Ma non si poté evitare che l'introduzione forzata di sistemi culturali 
‘coatti desse occasione a molte iniquità. In pratica, si finì con l’esigere che una 
parte molto più rilevante della quinta delle risaie fosse devoluta alla coltura 
dei prodotti più avidamente ricercati sui mercati europei e gli indigeni videro, 
così, condannata ad una diminuzione sensibilissima quella raccolta del'riso, che 
Teppresentava la loro principale riserva alimentare. Le isole di Sumatra e di 


UN IMPERO IN PERICOLO 


PTE OLANDESI 


Giava, la cui fertilità tropicale è passata in proverbio, conobbero la carestia del 
principale genere alimentare e la popolazione indigena la fame. 

La costituzione olandese del 1848 poneva il governo delle Indie, che prima 
era di diretto dominio del Re, sotto il controllo del Parlamento e sei anni più 
tardi il Parlamento olandese promulgava un nuovo regolamento coloniale. Il 
sistema delle culture coatte, rivelatosi tirannico e infausto, veniva abolito. Si 
apriva, così, la via ad una più libera tecnica di sfruttamento estensibile a tutti 
+ possedimenti dell'arcipelago. 

Divenuto paese liberoscambista, l'Olanda apriva nel 1858 le sue colonie al 
commercio di tutte le altre nazioni, senza restrizioni. Con l'energico Ministro 
delle Colonie Fransen van de Putte, fra il 1863 e il 1866, molte riforme liberali 
vennero introdotte nelle colonie olandesi dell'Indonesia. Fu ribadita l'abolizione 
delle culture forzate, furono aboliti i diritti differenziali e fu fissato per legge 
1l bilancio coloniale. Nel 1870 una legge fissava le procedure in base alle quali 
il capitale europeo avrebbe potuto procurarsi delle terre in colonia per pianta- 
gioni private. Tali imprese europee erano tenute ad eleggere domicilio e sede 
in territorio olandese, ottenendo così il diritto di acquistare in enfiteusi i terreni 
incolti, ma idonei a cultura, per un periodo di 75 anni al massimo. Secondo tale 
legge, nessun acquisto era possibile senza il controllo del governo. È la legge 
che vige tuttora. 

Nel medesimo anno 1870 veniva abolita la cultura governativa dello zucchero 
Sele] 1802 veniva abolita quella del caffè. Cominciò, così un rigoglioso fiorire 
delle imprese private nel campo dello zucchero, del caffè, del tabacco e, più 
tardi, del petrolio e dal 1900 in poi anche della gomma. 

Dopo il miglioramento delle comunicazioni con l'Europa, attraverso il Canale 
di Suez, si diè opera alla costruzione di ferrovie e al miglioramento dei porti. 
Le ferrovie di Giava ragniunsero, così. un livello assai alto e sono ora fra le più 
moderne del mondo 


Secondo cifre pubblicate recentemente, le Indie olandesi partecipano nella se- 
guente proporzione alle esportazioni mondiali dei seguenti prodotti: caucciù 28*/ 
zucchero 9,3%; chinino 99,3%: kapok 63,6%; oli di palma 44,5%: copra 29,2 
tè 15,1%; tabacco 8,1%; caffè 3,8%. 

Non meno importanti di quelle agricole sono le risorse minerarie delle colo- 
nie indo-olandesi. Primeggiano lo stagno e il petrolio. Nella produzione dello 
stagno, le Indie Olandesi occupano, in tutto il mondo, il secondo posto, mentre” 
il primo è occupato dalla Malesia britannica. Nel 1938. esse produssero 31.300 
tonnellate di stagno, vale a dire il 17 per cento della produzione mondiale, che 
fu in quell'anno di 183,700 tonnellate. 

Quanto alla produzione di petrolio (alle esportazioni mondiali di petrolio le 
Indie Olandesi concorrono nella misura del 2,6%) essa appare chiaramente da 
queste cifre: nel 1906 la produzione fu di 304 mila tonnellate; nel 1915 di 1 mi- 
lione e 609.000. Cinque anni dopo, nel 1920, era salita a 2.261.377 tonnellate. Nel 
1030 superava i 5 milioni; nel 1935 toccava î 6 milioni; nel 1939 saliva alla cifra 
di 8 milioni e 800 mila. 

1 giacimenti più importanti ‘si trovano nell'isola di Borneo. Le raffinerie di 
petrolio attualmente in attività sono dieci con una produzione giornaliera di 
20 mila tonnellate. 


Anche nelle Indie Olandesi si è sviluppata negli ultimi anni quel processo 
evolutivo industriale, che è insito alla cultura economica moderna. L'industria 
è prepari te localizzata nell’isola di Giava e sulla costa orientale di Su- 
matra, 


crescente fabbiso, 
esportazioni vers 


erso il sud il Giappone occupa mer- 
lamento, gli Stati Uniti vedono pro- 
‘embargo, che essi altra volta avevano cre- 
brandire contro il Giappone. 
‘apovolta. Dagli spalti di Singapore, l’Inghil- 
assicurata un posto di vedetta per spiare e 


può 
la di 


‘eceano del vicereame britannico, è 
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RICCHEZZE DELLA MALESIA 


(REICHTÙMER AUF MALAKKA) 


Lo stagno è una delle maggiori fonti di ricehezza della Malesia e come tale naturalmente 
soggetto all’ingordo sfruttamento dei plutocrati inglesi. Le vittime dirette dai vampiri bri- 
tannici sono i poveri cinesi che vediamo in questa pagina occupati nei lora duro lavoro. 


Zinn bildet eine der Hauptquellen des ma!aiischen Reichtums und somit das Ziel der 
habgierigen englischen Ausbeutungspolitik. Die direkten Opfer des britischen ‘Vampirs 
sind die armen Chinesen, die wir hier bei h&rtester Arbeit sehen. 


“ SINGAPORE, CARDINE DI 


UN IMPERO CHE VACILLA 


poiché | giap= 
Ronesi avevano già messo piede su questa isola e dominavano le acque circostanti, 
Je loro forze si sarebbero progressivamente accresciute, mentre ì rinforzi britan- 
Rici non avrebbero potuto giungere a destinazione, quando anche fossero. piu] 


Di similitudini, nel discorrere e nello scrivere di questa guerra, 
si usa e si abusa. Qui il paragone sorge spontaneo cogli avvensmenti 
mediterranei, colla conquista della penisola greca, considerata comu 
premessa e preludio delia occupazione delle piccole isole che la cite 
condano e della maggiore impresa di Creta. 

Però gli avvenimenti dell Asia orientale si svolgono su una scala 
assai maggiore, percne la penisola di Malacca è lunga presso a pacs 
Quanto 1 italia e le isole che intorno le fanno corona sono ira ie 
inaggiori del mondo. Inoltre la occupazione delle isole sì e svolta 
in parte paralielamente 0 anche prima della conquista della Ma 
tesia. ‘'uttavig rimane il fatto che è proprio la conquista di Si 
gapore ad aprire definitivamente la via alla occupazione dall astio 
peiago della Sonda e, provabilmente, dell'Austrania. 

Ma dalle analogie non si deve pretendere -biù di quello che pos- 
sono dare. Le dureFenze tra il Mediterraneo e il Patitico, è quindi 
ira le guerre che vi si combattono, non mancano davvero e meri 
tano non minore attenzione delle similitudini storiche, geogranche, 
strategiche che possono stabilire’ tia i due scacchieri. Singapore e 
una posizione cmave, come lo è Gibilterra; era una potente base 
aero-navale britannica aftacciata su Uno stretto; ma questo non ba- 
Sta per qualiticare la-base di Singapore per « Gibilterra dell Oriente » 
0 «del Pacirico » e ‘considerare a avgre condensate in questa formula 
piuttosto sommaria anche le difterenze fra le possibilità € le lune 
zioni delle due grandi basi aero-navali. Un concreto riferimento al 
\eatro delle operazioni e alla realtà geografica e strategica delia 
kuerra dell'Estremo Oriente è indispensaoile per comprendere gir 
sviluppi della lotta, quelli già dererminatisi e quelli cne sì preane 
nunciano, rat 

Anzitutto nell'intero bacino australiano le forze in gioco — così 
dall una come dall altra parte — appaiono assai più rarefatte che 
neua guerra mediterranea. Se la strategia considerasse una « dene 
sita di combattenti », cosi come la geografia considera la « densità 
qi popolazione » si troverebbero indubiamente nel Mediterraneo Gi= 
1re assai più alte che nel Pacitico, Ciò signitica che a parità di torze 
impiegate è stato possibile ai mipponici occupare posizioni assai più 
distanti fra loro e controliare territori e zone di mare enormemente 
Più vasti di quanto abbiano potuto fare le forze dell'Asse in Oc- 
«idente. 

Il segreto di guerra del Giappone sta anzitutto in una esatta dosa- 
turatdelle forze avviate a sbarcare negli innumerevoli centri di occupazione e in 
una mexcolosa scelta di queste posizioni che sono isole, porti, aeroponti, centri lune 
dustriali e minerari, fortiticazioni, abitati e via dicendo. Non c'è spreco di lore 
da parte dei giapponesi; dove vi è un presidio di 10 uomini ne mandano al ru 
simo 20 a disarmario o a sconfiggerio; non di più. Dove c'è un battaglione ci 
dese ne sbarcano due nipponici; dove c'è un reggimento indiano ne arrivano 
due giapponesi. Misura, dosatura, prevalenza, sicurezza della propria vittoria, 
ma nessuno sperpero di forze. 

Quando si conoscerà esattamente quanti uomini ha messo in linea il Giap- 
pone per conquistare le immense superfici che stanno passando sotto il suo 
controllo, è assai probabile che il mondo — ormai assuefatto all'idea di milioni 
€ milioni di uomini schierati su anguste frontiere di poche centinaia di chilo= 
metri — resterà sbalordito e incredulo. 

Naturalmente una simile condotta di guerra presuppone la perfetta cono- 
scenza della consistenza e distribuzione delie forze armate, delle risorse logi- 
stiche, delle posizioni strategiche del nemico. Ora i fatti dimostrano che real 
mente i giapponesi erano intormatissimi sul conto degli avversari € perciò ap: 
punto li hanno potuti colpire sempre nel tempo e nel modo appropriato, in 

tti i punti vitali. 

PINA DIE aio og cialiseceno: Oferte. ba un'altra ragione: la 
guerra del Giappone è guerrasessenzialmente navale. In terraferma nulla di si- 
mile poteva essere attuato o-tefitato. Lo dimostra del resto la guerra contro la 
Cina, che si riaccosta piuttosto alla campagna contro la Russia e ne indica anzi 
un decorso complessivamente più”lento. 2 

Solo sulla superficie dei mari era concepibile e attuabile l'idea di fare crol- 
lare rapidamente per manovra aree immense, attaccando e occupando unica 
mente pochi punti vitali delle terre emerse contenute nel grande bacino con- 
teso. Solo la mobilità delle forze navali, informate, precedute, sostenute dalle 
ancora più mobili forze aeree, poteva consentire ai nipponici di dilatare in due 
mesi la Joro azione di guerra su una area vasta quanto un quarto della super- 
ficie del globo e che va dal centro dell'Oceano Pacifico fino alle acque dell'o- 

0. ; È 
Tr ee 
Pacifico dimostrano la preminente importanza della aviazione sulle flotte come 
talvolta è stato asserito in questi ultimi tempi non appare dunque molto chiaro, 
tanto più poi se si considera che all'affondamento dei « Prince of Wales» e del 
« Repulse » i sommergibili nipponici hanno dato un apporto fondamentale (quan- 
tunque solo informativo), e che da più recenti informazioni risulta che i piccoli 
sommergibili d'assalto giapponesi hanno concorso (e non sappiamo esattamente 
in quale misura) all'attacco contro Pearl Harbour, attribuito in un primo tem- 

l'arma aerea. 
Palencia (alto: va notato che futto quello che accade in Estremo Oriente non 
è fantò la conseguenza della distruzione di aerei, britannici ‘0. nordamericani, 
quanto della distruzione di corazzate angio-sassoni. In altre parole, è stata la 
prevalefiza in materia di corazzate, acquistata attraverso le operazioni iniziali, 
la circostanza che ha assicurato ai nipponici le successive vittorie. Dunque gli 
vvenimenti del Pacifico sono la più chiara ed eloquente dimostrazione della 
{mportanza del potere marittimo e della parte principale che ha avuto nel gran- 
de urtoldell’Oriente. ri A 

impresa di Pearl Harbour, anche nella sua parte aerea, è stata c' 

miei imbarcati, cioè per mezzo di navi portaerei è non sarebbe 
olutamente possibile senz sse. È 
sereni o BB LA ii da ra pre pn 
ai pra oncentrate nelle basi di Singa- 
Maino: ‘not irmezicani e olandese, fuletle e Senna P Berton sore 
di Cavite, di Hong-Kong, di Guam, È o 
DOS oi i i entre i convogli anglo-sassoni’ solchereb: 
£into di stretto assedio il Giappone, mi tata degli aerei nipponici (privi 
bero tranquillamente gli-ge@ani, fuori della portata degli aerei nipponici (privi 
di et sugo seria ci peo de 10 pe Pe pod a 
della cerchia assediante. i considerata la perdita di Singapore. 
rare ale Agra SUR e ninciare col dira ua duelli Dorsi 
navale non è né la Gibilterra, né la Malta né la Suez, né alcuna altra cosa 


dell'Oriente: è puramente e semplicemente Singapore, città e fortezza che 
aveva una sua propria inconfondibile funzione nella strategia e nella logistica 
tanto frequente in que- 


dere sempre più chiaramente la difficoltà di un effettivo e proficuo impiego 
bellico della vecchia roccaforte dell'Inghilterra nei mari della Cina. Automa- 


ficamente, perciò, s'erano concentrate in Singapore ambo le funzioni — quella 
logistica e quella operativa — sicché questa grande base era venuta ad mesi 
Mere in certo senso nell'Oriente, e per l'ipotesi di conflitto col Giappone, pres: 
so a poco la somma delle funzioni logistiche e operative che in Occidente. © 
per l'ipotesi di conflitto contro le Potenze dell'Asse, erano devolute e ripartite; 
come si è accennato, alla Gran Bretagna, a Gibilterra e magari anche a Malta” 

Ma un’altra sostanziale differenza rende incompleta e imperfetta la denomic 
nazione di « Gibilterra dell'Oriente ». La rocca di Gibilterra controlla solo una 
rotta longitudinale, che è la rotta maestra del Mediterraneo; non s'interpone 
Anche in senso meridiano a sbarrare la marcia verso il sud agli avversari dele 
l'Inghilterra, 

Singapore invece, per la diversa configurazione dei mari @ delle terre austra: 
liane e per la sua singolarissima posizione, oltre a controllare Îl più impore 
tante e immediato passaggio fra il Mar delia Cina meridionale e l'Oceano ine 
diano, controlla anche direttamente o indirettamente le rotte fra il nord e Il 
sud; era quindi il grande baluardo eretto dall'Inghilterra per sbarrare ai nipe 
ponici la marcia verso i paesi caldi del Mezzogiorno, verso le ricche terre dela 
l'Insulindia. Se un paragone si vuol fare con situazioni più vicine e nomi più 
{amiliari a noi popoli dell'Occidente, occorre stabilire anche a questo riguardo 
per lo meno l'equiparazione: Singapore = Gibilterra «+ Malta. 

Morale: con la conquista di Singapore i giapponesi s'impossessano di una gran- 
diosa base aero-navale con funzioni logistiche e operative ad un tempo e si 
schiudono due strade: quella dell'Oceano Indiano e quella dei mari del Sud 
Al tempo stesso le basi britanniche arretrano: da una parte (cioè verso ponen: 
te; fino a Colombo, nell'isola di Ceylon (minore importanza rivestono come 
porti militari Port Blair nelle Andamane e Calcutta alla foce del Gange); dale 
l'altra fino a Porto Darwin sulle coste settentrionali dell'Australia. 

Tutto quello che sta in mezzo, vale a dire tutte le Indie Olandesi a levante 
€ metà dell'Oceano Indiano a ponente, è facile preda del Giappone. Resta solo 
a vedere se i giapponesi, arrivati a questo vertice della loro guerra, intende 
ranno puntare in entrambe le direzioni o soltanto in una e quale, La prima di 
queste direzioni si chiama «sud» e significa Sumatra e Giava, le Molucche e 
l'Australia; significa petrolio, riso, legnami, gomma, stagno, lana e altre rice 
chezze favolose e due volte importanti ai fini bellici: una volta perché cadono 
nelle mani dei giapponesi, una seconda volta perché ne rimangono private le 
industrie belliche inglesi e americane. 

La seconda di queste direzioni si chiama «ovest» e significa l'investimento 
dell'India l'attacco a tergo delle linee marittime che portano i rifornimenti alla 
Russia per la via del golfo Persico, di quelle che portano i rifornimenti alla 
frontiera africana per la via del Mar Rosso, di quelle altre innumerevoli rotte 
che si intrecciano nella vastità dell’Oceano Indiano e lungo le quali ha potuto 
continuare finora a svilupparsi con relativa tranquillità il traffico marittimo 
indispensabile alla vita di guerra dell'impero britannico. Sono le rotte dei cone 
vogli australiani, del petrolio dell'Iran, delle truppe indiane e sud-africane spo= 
state qua e là per il mondo, in rapporto alle esigenze offensive e difensive di 
Londra. 

Si intende agevolmente che la direttrice « sud » ha un maggiore interesse eco- 
nomico per il Giappone; rappresenta un apporto positivo: la direttrice « ovest» ha 
invece un interesse prevalentemente, spiccatamente offensivo; essa vale. sor 
prattutto per l'apporto negativo che ne può derivare all'avversario. 

E difficile dire quale delle due direttrici possa riuscire più proficua nel qua- 
gro generale della guerra mondiale. E evidente però che la direttrice ovest & 
quella che presenta l’interesse più immediato e diretto per le Potenze dell'Asse. 

Circa la scelta nipponica è arduo e prematuro pronunciarsi, Si può tuttavia 
asserire che, se le loro forze navali saranno sufficienti per un così grandioso 
programma, converrà ai giapponesi svolgere contemporaneamente i due pro 
grammi perché da questa contemporaneità di attacchi nascerà una crisi e um 
paralizzazione delle risorse anglo-sassoni così gravi che gli «imperi democrae 
tici» ben più difficilmente riusciranno a superarle. 

Come il conseguimento della grande conquista nipponica, così anche lo sfrut- 
tamento della vittoria e la eontinuazione della guerra sono innanzi tutto-legati 


alla potenza della flotta. : 
GIUSEPPE CAPUTI 


ein cuci e cagna Pao 


CHONANKO (SINGAPORE) 


Imoto 


Base navale 


Aeroporto militare 


» civile 


Îmo il possesso del 
‘Asia meridionale. Singapore eta, pri 
13 mila navi vi facevano capo ogni 


ll tenente generale Tomoyuki Yamascita, Comandante supremo delle forze giap- 
ponesi in Malesia, ti al quale le truppe britanniche che difendevano Singa- 
pore hanno capitolato senza condizioni dopo soli otto giorni di combattimento, 


no, d’ogni nazione e di ogni tonnellaggi 

indi linee transoceaniche per l'Asia 0) 
aspetti del vecchio porto sulle cui affollate banchine si 
le razze e di tutte le religioni e che ifica con la su; 
nome imposto dai Giapponesi a che vuol dire 


SINGAPORE 


IL LUMINOSO PORTO DEL SUD 


“ 


Se Il tenente generale Sir Henr, 
la disperata 
niche in Malesi, 


y Pownell, al quale.era affidata 
presa di difendere le ultime. posizioni britan. 
la, e che ha dovuto cedere all'impeto nipponico; 


LA BATTAGLIA 
AERO-NAVALE 
NELLA MANICA 


Nella giornata del 12 febbraio una formazione na- 
vale germanica è venuta a contatto con formazioni 
aeree inglesi nel Canale della Manica e nella parte 
occidentale del Mare del Nord. La formazione ger- 
manica, agli ordini del Viceammiraglio Cillax, era 
composta delle navi da battaglia « Scharnhorst » e 
« Gneisenau » e dell’incrociatore « Prinz Eugen ». A 
queste unità facevano scorta dei cacciatorpedinie- 
re, delle navi vedetta e alcune grosse formazioni 
dell’Arma aerea. Queste erano agli ordini del Feld- 
maresciallo Spezie. Il forzamento del passaggio del- 
la Manica è avvenuto di pieno giorno e ha confer- 
mato la disastrosa situazione bellica dell'Inghilterra 
in Europa non meno che in Asia. Le potenti for- 
mazioni aeree inglesi sono state sopraffatte dal- 
l'Arma aerea germanica che ha abbattuto sessanta- 
trè apparecchi nemici. Diamo in questa pagina le 
fotografie delle navi germaniche che hanno parteci- 
pato all’azione, la « Scharnhorst » e la « Gneisenau » 
(în alto a sinistra e a destra), gli apparecchi germa- 
nici (a destra) di scorta alle navi, il fuoco delle bat- 
terie costiere e delle navi germaniche (qui cotto) che 
ha controbattuto il tiro delle artiglierie britanniche, 


dat, 


n 


Giovanni Perotti è 


Giovanni scendono a terra insieme. 
diviene boscaiolo anche Iui al servizio di un vecchio scozzese. Un 
Così Giovanni lascia i boscaloli. A Freemantle Giovanni s'incontra 
altro al suo posto, 
partire; 


giorno l'on. 


Caro Nino, 
XV Le frasi più grandi di noi non mi piacciono, perciò ti dico solo di 
pensare con quale animo ti scrivo. 

Ti avevo promesso di ritornare, e forse ne ero convinta; 
in cui sono arrivata, ho capito che sarebbe stato impossibile. 

Quando, Maria mi ha vista, mi;ha buttate le braccia al collo; ed io ho sentito 
che quella era una catena che non potevo spezzare. Forse invecchio: ho com- 
preso per la prima volta che la propria felicità, le «proprie tendenze hanno sì 
Un grande peso, ma quando si tratta di scegliere fra #l nostro bene e quello 
dei figli, non si deve, né si può aver alcun dubbio, 

Poi c'è un’altra cosa: mio marito le ha fatto-conservare di me il ricordo di 
una cara e buona mamma, e lei ha ancora per-me tutto il suo grande affetto 
di bimba pura. Tu sai che la colpa della nostra separazione ‘non era stata sua, 
ed io lo ammiro, non perché mi cbbia perdonata, io non cercavo il perdono, lo 
‘ammiro per questa sua condotta da. grande gentiluomo, per la sua certezza che 
un giorno sarei ritornata per lei. Ora viviamo insieme. 

Ti amo tanto e-soffro tanto. che posso chiederti perdono. Ho molte colpe 
verso di te: perdonami Nino. Non pesso scegliere. 

Prima di lasciare l'Australia no fatto un atto di cessione al tuo nome di 
€a' Loredana. Passa dal notaio Phillips in Gosvernor street per regolarizzarlo. 

Ti prego di accettare. E l’ultima cosa che ti chiede il mio amore. 


mà dal momento 


Laura 
XVII 


Una sera \Bellini, di ritorno dall'ufficio, portò ‘a Giovanni un telegramma 
del console generale di Melbourne, il quale lo invitava a passar subito dal 
Consolato: di Sydney per una comunicazione urgente. Così, il mattino successivo 
andò anche lui in città e si presentò al consolato 

Diede al segretario il suo biglietto da visita e, finalmente, dopo una buona 
mezz'ora di attesa, venne introdutto nell'ufficio del console. 

Costui era un tipo ricercato, dalle unghie lucide, appuntite e lievemente co- 
lorate. Lo studio olezzava vagamente del suo profumo; Al suo ingresso, egli non 
“alzò nemmeno la testa: la teneva appoggiata fra l'indice e il pollice della miano 
sinistra, e aveva davanti un fascio di carte, evidentemente importantissime. 
Per guardarlo fecé lo sforzo di alzare le sopracciglia e gli occhi, 

- dei tali? 

- ba ion quat visto il biglietto? — disse Giovanni! allargando le braccia. 


— Già, già... Dunque, cercate’ un impiego? 
Un'otine al ragazzo e una alle carte. Subito, questi non seppe che cosa ri- 


in viaggio per l'Australia dove 
un giovane australiano. Tra Giovanni e Neil nasce 
Giovanni viene inviato da 


australiina Nell, 
Prari delegato 
bosco. Perotti 
a Consolato. 
aveva chiesto 
Ma il premuroso invito: del- 
Questa pol parte e Piero e 
decide di partire per recarsi a New Heaven Station dove lo aspetta Fred. 
ipezie Giovanni arriva a Forbes dove Fred si trova a riceverlo. Fred sa: 

Piero. Da qui decide di tornare a Perth 
dliboscamento, Intanto Giovanni ritrova Ann Steevens. 
ini. Questi e Giovanni trascorrono alcuni giorni insieme, 


si reca per trovare fortuna. 


spondere, perché ormai gli stava montando la bile. 

— Io cerco?... Io non vi ho mai chiesto niente! Ho ricevuto questo telegram- 
ma dal console generale, che mi prega di passare dal vostro ufficio per comu- 
nicazioni... — E gli sventolò il foglietto sotto il naso. 

L'uomo cominciava evidentemente ad essere preoccupato dal suo modo di com- 
portarsi, quando la porta si apri, c il segretario annunciò il conte Massoli. Un 
giovanotto biondo, alto, dall'aria franca entrò con passo deciso e strinse la ma- 
no al console, il quale guardò Giovanni, come per fargli capire che doveva an- 
dar fuori. Lui stava avviandosi verso la porta, quando il nuovo arrivato lo fermò. 

— Scusate, mi pare di aver sentito dal segretario che siete il signor Perotti. 

Al suo cenno affermativo, egli gli tese la mano. 

— Permettete? Massoli... Il console vi avrà detto la ragione per la quale vi 
cercavamo. 

— Veramente, non ho ancora avuto il piacere di conoscerla... 

— Si stava appunto parlando... — disse il console. 

— Ecco, — proseguì il conte, — vi spiego subito: a Brisbane è stato istituito 
un nuovo Consolato; si tratterebbe di venire con me per aiutarmi nella orga- 
nizzazione. 

Giovanni stava istintivamente per dirgli che sarebbe andato a qualsiasi» con- 
dizione, ma riuscì a tacere. Non voleva dare quel piacere all'altro. x, V 

= Così all'improvviso, — disse poi, — non potrei rispondervi. avigi oche 


qualche altro programma... 
Il'male è che io parto fra tre giorni. È velo 


Il conte si mostrò dispiacente, — 
che potrei trovare un altro, ma se poteste venire voi, sarei molto più ‘contentò, 

— Domani vi darò la risposta. Dove siete alloggiato? 

— All’« Australia ». 

— Ditemi l'ora in cui posso trovarvi e verrò là. 

— Se credete, ci possiamo vedere anche qui. 

— No, grazie, — disse Giovanni; — preferisco venire all’« Australia »; è anche 
meno disturbo per voi. 

Rimasero d'accordo che egli sarebbe andato all'albergo l'indomani mattina alle 
undici. 


Prima che uscisse il console gli offerse la mano, contegnosamente, 


suoi affari. 


|_ Ho molto piacere che veniate con noi, — gli disse il conte; — e vi spiego 
subito îl perché. Io sono entrato ‘da poco nei ruoli del Ministero degli Esteri con 
|_\um-concorso speciale per titoli riservato agli ex combattenti, e assumo qui per 
la prima volta le mie funzioni di console. Conosco bene il mio compito, ma non 
| Posso dire di avere molta pratica dell'andamento degli uffici. Quando arrivai a 
Perth, e Prari venne a bordo a salutarci, io gli esposi le mie preoccupazioni a 
| questo riguardo. Egli mi disse che il suo caso era stato simile al mio, e che, se 
| riuscivo a pescarvi e a farvi venire a Brisbane con me, potevo star tranquillo. 
| Disgraziatamente, non sapeva dove voi foste, credeva ancora a Melbourne, Al- 
| lora, passando di là, ho chiesto vostre notizie al console generale, ché ha appro- 
| yato subito l’idea suggeritami da Prari, è vi ha spedito il telegramma. Tutti mi 
hanno parlato molto bene di voi. Sono sicuro che diverremmo buoni amici. 
Cinque giorni dopo, sbarcavano insieme a Brisbane. 


XIX 


Uno dei primi giorni, dopo la sistemazione della sede consolare, si presentò 
fn ufficio un contetdi origine russa, impiegato governativo, il quale, con il pre- 
testo della comune nobiltà col console, venne a fargli una visita di benvenuto. 
Era un uomo molto colto, e'di|piacevole conversare. 

Il console volle fargli conoscere anche Giovanni, e presentandolo disse che, 
Più che un segretario, era un amico venuto con lui per aiutarlo un po' di tempo. 
L'altro, allora, si sentì in dovere di invitarli a pranzo tutti e due. Egli sembrava 
veramente contento di aver fatto la loro conoscenza: si lamentava dello scarso 
livello di cultura locale, anche nell'ambiente più elevato, e diceva che gli pareva 
un sogno poter passare qualche ora insieme con persone colle quali sentiva affi- 
nità di cultura e di educazione; gli sembrava rivivere un po' la vita della vec- 

‘| ghia Europa, che aveva abbandonato da tanti anni. Passarono una serata vera- 
mente simpatica. 

Il conte Massoli ricambiò la cortesia invitandolo a pranzo con Giovanni a casa 
sua. In quella settimana si videro due o tre volte; poi passò qualche giorno. 
Una mattina Giovanni si sentì chiamare al telefono. Era abbastanza presto, e 
i il console non era ancora venuto in ufficio. Parlava ‘il conte russo: cominciò con 


Îe domande d'uso. 
— Come ve la passate? Vi siete ambientato nella nostra città? — e altre, 
Rispose che si trovava benissimo: di giorno aveva l'ufficio, e ‘alla sera andava 

al cinematografo. 

— Allora, non vi annoiate? 

È — No, no. Certo è una vita un po’ monotona, . 

Lo sentì ridere, 
fà — Ecco, se stasera volete andare a ballare... Ho qui un amico sposato, al quale 
ji oggi è arrivata una sorella della moglie da Sydney. È venuta a passare qualche 

giorno per le feste ‘di Natale. Questa sera mi avevano invitato ad andare a bal- 
lare con loro, ma ormai io sono vecchio... ci vuole un ‘altro cavaliere per la si- 
gnorina!... Voi siete giovane... ho pensato che forse vi: annoiavate... La signorina 
€ molto carina... se non avete altri impegni... 

A Giovanni sembrò che stesse per cadere la manna dal cielo. Gli rispose che 
era disponibilissimo, e che gli éra molto grato del pensiero gentile. 

In breve, restarono d'accordo che il conte sarebbe andato a prenderlo all’al- 
bergo verso le nove. 

‘Pochi minuti prima dell'ora fissata, tutto lucido e impomatato, il ragazzo at- 
tendeva passeggiando su e giù davanti all'ingresso della sua pensione, quando 
vide arrivare una lussuosa Packard, che si arrestò con dolce movimento di on- 
| deggio sulle molle possenti. 

Il conte russo discese e lo chiamò. — Eccoci, signor Perotti! Vi abbiamo fatto 

attendere molto? d 

— Ma vi pare? — rispose lui, avvicinandosi alla macchina. 

L'amico del conte accese la luce interna dell'automobile. Era un uomo gioviale 
€ simpatico: prima ancora che il russo avesse avuto il tempo di parlare, porse 
la mano a Giovanni e gli disse: — Io sono Mr. Leeds; la signora è mia moglie, 
€ quella è sua sorella, la signorina Ray Walton, la vostra compagna di questi sera. 

Egli abbozzò un sorriso e un inchino. 

— Vi siamo molto grati di aver accettato il nostra invito senza nemmeno co- 
Noscerci, — seguitò lui. — Speriamo che la nostra compagnia vi sia gradita, e 
che non vi annoiate troppo. 

| — Che dite? — egli borbottò un po' confuso. 

La macchina riparti. Mr. Leeds era al volante, ed aveva al suo fianco la mo- 
glie; la signorina Walton sedeva dietro, fra il conte e Giovanni. Questi non 
aveva potuto veder bene la sua figura, ma già gli occhi, 'il seno, la tonalità della 
voce con certe inflessioni calde lo avevano immediatamente colpito. Inoltre ella 
fu subito di una dolcezza squisita e seppe dargli la sensazione di sentirsi a suo 
agio. Lui le era tanto riconoscente, perché la sua bellezza tendeva a renderlo ti- 
mido, impacciato e titubante. Nel breve tragitto fino al locale dove si ballava, 
egli si istupidi completamente. 

Davanti all'ingresso, il conte li lasciò, e salutando strinse forte la mano a Gio- 
vanni strizzandogli l'occhio. Gli altri entrarono nel piccolo atrio, che si apriva 
direttamente su un vasto salone con palchetti laterali non sopraelevati e aperti 
completamente davanti: festoni multicolori, luci cangianti e musica americana. 

La sala era affollatissima, ma il signor Leeds era stato previdente, e aveva ri- 
servato un palco. 

— Claret cup? — chiese laconicamente il cameriere, appena si furono seduti. 

— Certo: Claret cup, — ordinò l'australiano. 

Nel locale era proibitò vendere bevande alcoliche, ma, poiché ciò che più im- 
porta nel mondo inglese è salvare le apparenze, si usava servire ai clienti cono- 
sciuti questa mistura di vino e whisky dal colore innocente di. acqua sciroppata: 
un intruglio, che preso a bicchieri ammazza un bue. 

Il cameriere si allontanò di corsa, e ritornò poco dopo con una grande caraffa 
piena di un liquido rossastro, simile alla granatina. Mr. Leeds riempì i bicchieri 
€, invitando tutti a bere, tracannò il suo tutto d'un fiato. Le signore, sebbene 
con più grazia, lo imitarono, e Giovanni, per non esser da meno, seguì il suo 
esempio. Poi si lanciarono nelle danze. 

Per un paio di balli egli riusci a comportarsi abbastanza bene: il primo con la 
ragazza e il secondo con la signora; ma al terzo, fra Ray e l'alcool era putre- 
fatto, Lei teneva il suo sguardo dritto al suo con le ciglia languidamente soc- 
chiuse, e lui si sentiva affogare in quegli occhi profondi. Perdette l’ultima in- 
certezza e cominciò a stringerla forte, dicendole che lo faceva impazzire. Lei non 
Staccò gli occhi dai suoi e ricambiò la stretta, ansando lievemente. Prima che 

| | il ballo finisse, lo pregò di accompagnarla a sedere, 

Nel palco erano soli, ed egli, sedutosi dietro a lei, le prese il braccio nudo e 

| si mise a baciarlo e morderlo. 

— Ray.. dobbiamo restare un po' soli... Non possiamo uscire noi due con qual- 

||| che scusa? Andiamo al mio albergo... si fa presto... 

| No John: questa sera non è possibile... Ci siamo appena conosciuti... Chissà 
| che cosa penserebbero mia sorella e suo marito! 
| °_ Egli stava realmente male, e durante la serata insistette più volte; poi, ve- 

dendo che non c’era nulla da fare, sì sfogò a bere. Fu una notte tremenda. 

Soltanto poco prima di lasciare il locale, la ragazza gli promise che sarebbe 
andata a pranzo con lui îl giorno dopo. 

Giovanni fu riaccompagnato a casa in cattive condizioni, ma tuttavia seppe 
padroneggiarsi abbastanza bene. Infilò di primo acchito l'ingresso della pensione, 
). @ riuscì anche a far da solo le scale per salire in camera. Aveva un terribile mal 
| di stomaco, ed era furibondo come una tigre. 


SE Ta 


| Si buttò vestito sul letto, ma non poteva restare sdraiato: gli sembrava di stare 
| attraversando la Gran Baia Australe. Finalmente si liberò, e prese sonno. 
| | Così cominciò questo grande amore. 


Ray era una ragazza che sì interessava di tutto: dal prezzo dei polli in Italia 
alle ragioni per le quali era stato istituito il Consolato di Brisbane. 

— E tu? — gli diceva, — ti fermerai molto qui? 

— No, — rispondeva Giovanni: .io non faccio parte del servizio consolare. So- 
no una specie di avventizio; mi fermerò un paio di mesi al massimo. 3, 

— E dopo, dove andrai? 

— Chi lo sa? Cercherò un altro impiego, o andrò in un allevamento di pecore. 

— Come mai il vostro governo ha aperto qui un Consolato? Non bastava l'A- 
genzia Consolare? 

— Ci sono molti italiani nelle piantagioni di zucchero del Nord Queensland: 
si vede, che non bastava. 

Credi che l'Italia abbia il programma di dare incremento alla immigrazione? 

Gli faceva un mucchio di domande alle quali, anche se avesse voluto, egli non 
sarebbe stato in grado di rispondere, perché riguardavano cose che non gli erano 


note, né lo interessavano. 

Un giorno, parlando del più e'del meno col conte Massoli, questi gli chiese se 
era contento della»sua conquista. Egli rispose che non c'era male, ma che tal- 
volta ri annoiava, perché la ragazza era troppo chiacchierona. 

— Parlerà per far cantare voi, — disse l’altro ridendo. 

Lui prese le parole alla lettera e lo guardò senza capire, 

Il console confermò: — Sì, per farvi cantare. Non avete capito che cosa c'è 
sotto? 

Giovanni cadde da una meraviglia a un'altra. — Eh?... 

— Quella fa parte dell'Intelligence Service. 

— Ma non è possibile!... E tanto buona! 

— Calmatevi: vi spiego subito, — disse Massoli cambiando tono. — Ancora pri- 
ma di arrivare a Brisbane sono stato informato che il conte russo è un agente 
del Servizio. Avrete osservato che la sua visita non mi aveva sorpreso... 

— Infatti... 

— Voi sapete: quella gente ha l'abitudine sistematica di indagare su tutto. Vi 
hanno messo alle calcagna una bella figliuola, sicuri di avere in poco tempo tutte 
le informazioni che desiderano. 

— Oh, — disse il ragazzo, ostentando immediatamente una grande' indifferenza, 
— stanno freschi se si aspettano informazioni da me! 

La rivelazione, però, gli aveva fatto molto dispiacere, perché era o credeva di 
essere realmente innamorato, ed egli passò il resto della giornata studiando il 
modo. di vendicarsi e di smascherare la ragazza. 

1 più truci propositi gli passarono per il capo, ma in conclusione, alla sera, 
quando ella entrò nella sua camera, egli non aveva ancora deciso quale fosse la 
condotta da tenere. Cercò dapprima di mostrarsi indifferente; poi, volle provare 
a dimenticare tutto. 

Passò così più di mezz'ora. Quindi, a un tratto, egli pensò che doveva decidersi. 
Le prese con forza la testa fra le mani e la guardò bene negli occhi; sembrava 
tanto sincera, tanto innamorata, angelica quasi, che egli si domandò se il console 
non avesse sognato. Ma jl dubbio lo rodeva. Dopo un attimo di incertezza, egli 
si mise a ridere nervosamente. 

— Che' cos'hai? — chiese lei. 

— Niente, niente! 

— Perché ridi? 

Lui alzò le spalle. — Rido perché siamo riusciti tuttie due'a recitare una bella 
commedia per dieci giorni! 

Erano entrambi seduti vicini sul letto. Lei si scostò rapidamente per voltarsi 
nella sua direzione. 

— Quale commedia? — E gli sbarrò in faccia due occhi così chiari e così lim- 
pidi che egli ebbe la certezza di essersi sbagliato. 

— Scherzavo... 

Fece per prenderla fra le braccia, ma ella si divincolò. 

— Tu non scherzavi... Spiegati! 

— Ray... ti prego... era un'idea che mi era venuta... — La costrinse a voltarsi 
verso di lui. — Tu mi vuoi bene, nevvero? . 3 

Gli occhi che erano diventati freddi si addolcirono. 

— Troppo bene ti voglio... ma, dimmi, che còsa pensavi? 

— Non so se debbo dirtelo... Credevo che tu lavorassi per l’Intelligence Service. 

— Io? 

Emise questa parola come un gemito, che soffocò buttando il viso sul cuscino, 
e proruppe a piangere disperatamente. Giovanni le chiese timidamente perdono. 
Lei proseguì fra i singhiozzi: 

— Hai rovinato tutto il nostro amore. 

Non disse altro. Un po’ alla volta si calmò, smise di piangere e cominciò a ves 
stirsi. Egli la osservava, rannicchiato sul letto, con le braccia strette intorno 
alle ginocchia. Avrebbe voluto dir qualcosa, ma le parole non venivano. Pensare 
di trattenerla era assurdo: Îl suo fare era troppo deciso. Quando aprì l’uscio, egli 
si decise a saltar giù. Troppo tardi. Era già fuori, e lui, in pigiama, non poteva 
seguirla. La chiamò inutilmente. 


Al mattino la posta gli portò una lettera di due righe. 
Addio. Non cercarmi. Ti ho voluto tanto bene, — Ray. 


XX 


Una ragazzetta gli servi come cura omeopatica. Si chiamava Edith, ed era 
un'amica della stenografa del Consolato. Veniva molto spesso alla sera a pren- 
dere la sua compagna. Una volta arrivò che l’altra era già uscita, e, poiché ‘era 
carina, Giovanni la fece venire avanti per mostrarle l'ufficio e lo studio del con- 
sole. Era una bambinetta diciottenne, un po' piccola, né grassa né magra, ma 
tondeggiante e ben messa. Gli sembrò una buona figliuola, e allora le ‘chiese se 
voleva andare con lui al cinematografo. Ella accettò l'invito, e' così poi ‘tornò di- 
verse volte a prendere l'amica; quando questa era già partita. 

Faceva la dattilografa in un ufficio di assicurazioni. Giovanni non ebbe nel 
complesso da lamentarsi di lei: l'unico tiro che gli giocò, fu quello di tentare di 
fargli fare una assicurazione sulla vita. 

Poi venne a sapere che era scozzese, e allora dovette perdonarle. 


XXI 


Passarono tre mesi, Nell'ufficio Giovanni si trovava benissimo, e col console 
andava -più che d'accordo, ma nel suo spirito si era già maturato il senso della 
necessità di partire. 

Sorse un santo nelle vesti di un compratore italiano di lana, che, venuto da 
Sydney per le aste, era capitato al Consolato per presentarsi e conoscere il: con- 
sole. Gli venne in mente di chiedere a lui se poteva farlo andare in qualche al- 
levamento. 

— Volete fare il jackaroo?... Niente di più facile, — gli disse lui: — il direttore 
della Dalgety, la grande casa che organizza le aste per conto degli allevatori, è 
un. buon amico. Basta che gliene parli. Vedrete ‘che con le sue conoscenze riu- 
scirà subito a mettervi a posto, Però, è una bella malinconia la vostra a voler 
andare in una concessione!... Dovrete lavorare come una bestia per prendere 
trenta scellini alla settimana. Sapete... qui nel Queensland, pagano gli appren- 
disti molto meglio che nel New South Wales, — gli fece notare, sorridendo. — Ma 
non state bene qui? 

Giovanni sapeva già per esperienza quel che doveva rispondergli. 

— Sì, sto abbastanza bene, ma ormai anch'io devo ‘pensare a farmi una posi- 
zione e, finché rimango-al Consolato, seguo poco le mie tendenze. Mi piacerebbe 
molto andare in un allevamento di ‘pecore: un po’ alla volta, anche là si può far 
carriera... Intanto farò un po’ di pratica. Poi, col tempo... 

(Continua) ARTURO ZANUSO 


CARI 


Nel pittoresco di queste fotografie la 
guerra s’innesta con la visione di armi‘e 
di macchine abbandonate dagli inglesi in 
ritirata sì che nel frastaglio delle nubi 
sembra l'azzurro uno squillo di vittoria. 
Da Agedabia a Bengasi le popolazioni 
tornano al villaggi e le piccole piazze de- 
serte come quella di Agedabia riappa- 
riranno presto nell'animazione dei mer: 
cati, ancora la vita laboriosa riprenderà 
in attesa dell’immancabile vittoria finale, 


SU 

ICEDABIA-100- DI 
2 ACHEILA -i72- » 
a TRIPOLI -674- - 


0. arri È Churchill, ma la canzone di vittoria si è spenta sul loro labbro alla 
prima strofe. ci ‘arresta è stata rapidamente invertita, Un «4dietro-front » fulmineo abbando- 
nando carri arma ‘andi quantità di carburante. Tutte cose che sono state subito catturate dalle 
sopravvenient s corazzate dell’Asse (qui sotto) © impiegate ai danni dello stesso avversario in ritirata. 


la. La notizia è corsa sulle invisibili ali della radio po 

lo stupore e tristezza a Londra facendo fremere d'orgoglio i popoli d 
l'Asse. Quanto i bollettini di guerra italiani e tedeschi hanno detto con 
consueta sobrietà qui ci appare in una sintesi vi: 


La sagoma possente del carri armati italiani e germanici è sparita rapidamente all'orizzonte inseguendo il nemico in 


fuga e ora si va attraverso | campi e le basi precip 
è cassette di munizioni, cucine 
guerrita Divisione « Ariete » al comando del gen 


‘osamente abbandonati dove sì rinvengono sparse al suolo armi 
a campo e recipienti di carburante. Intanto (sotto) le macchine della sempre viva e ag= 
ale De Stefani filano veloci sulle strade del territorio riconquistato. 


Qui sopra: attacco a volo radente delle colonne inglesi in ritirata d: 
bla e una veduta di Bengasi nel giorno della riconquista. - Sotto: 

ti carri armati che gli Stati Uniti avevano fornito all'alleata Inghilterra 
rché più facile le riuscisse il possesso dell’intera costa cirenaica e libica. 
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D'ARGENTO 


Romanzo di GIUSEPPE MAROTTA 


giganti si azzuffarono; il primo si abbatté come un albero fulminato, l’altro si 
diresse verso la donna che li aveva guardati, e le disse: « Sono io il migliore ». 
Quell'uomo era il notaio Ferguson; non fatemici pensare; e quanto alla donna, 
ritengo che le bastasse ricordargli quel duello — con discrezione, magari, con 
l’aria di ripensarci da sola — per dilatargli le pupille e accorciargli il respiro. Fi- 
guriamoci, una mattina il notaio Ferguson stava vestendosi, quando il ricordo 
di Silvestro Sandoz cominciò a danzare e ad ammiccare nello specchio. 

— Scusa Cecilia — disse improvvisamente Ferguson, con apprensione. — Por- 
tava bretelle? 

— Non pensare a questo — disse dolcemente Surama. — Egli era sempre mal- 
vestito e tu sei così elegante. 

Il notaio Ferguson tossicchiò trionfalmente, quindi si volse; che ci si creda 


Rennox si accapiglia, 
llenzio. Le maestranze 


‘ordini del droghiere Pitt. 
a glabolico sanguemisto arranca da un gruppo all'altro dei rissanti, tira per la 
manica 1 più volonterosi difensori di Surama e della Scure, è segnalando alla 


titolo d'informazione, signori, se ritenete di poterne gettare un pizzico negli oc- 
chi di questi avversari, l’effetto se non vi dispiace è immancabile. Signori im- 
piegati e operai, dato l'alto costo del prodotto prego di adoperarlo a colpo sicuro. 

Avanti. Le fazioni dilaniano la nostra felice città di Rennox; notiamo il gioco- 
licre Flapp che di tanto in tanto si capovolge terribilmente, e tenendosi ritto 
sulle mani, sferra micidiali calci alla mascella; notiamo l'ex capitano Well, che 
fa rimbalzare sul cranio dei suoi antagonisti un paio di vecchie manette; ma 
sovrattutto notiamo decine di conterdenti che sÎ accasciano sospirando, e che 
risponderanno con un gemito, domattina, alle sirene degli stabilimenti. Auguri. 
‘Tutto ciò avrà naturalmente un seguito nellà locale aula di giustizia, alla pre- 


— Capitano Roll — disse il giudice Grieg. — Temo che non siate all'altezza 
della situazione. 
— Non saprei, eccellenza. Io faccio il mio dovere. 


— Lo spero, capitano. E allora perché mi portate qua mezza Rennox in stato 
di accusa? 


— Io reggo la gendarmeria, eccellenza. 

— Me l'hanno detto, Roll. E con questo? 

— Inauditi disordini si verificano da qualche giorno, eccellenza, Vi sono taffe- 
rugli. Vi sono attentati. La gendarmeria indaga e interviene. Signor giudice, ec- 
co i colpevoli. 


Le guance del giudice Grieg si incendiarono. L'uomo che Eli adoratori di Kalì 


daia del severo edificio, si dispersero nell'azzurro, messaggere ovunque della pit- 
toresca collera del giùdice Grieg. 

— Colpevoli, Roll? — gridò il vecchio magistrato. — Per piacere volefe ripetere? 
Volete dirmi chi è il giudice, qui? Suppongo che qualcuno abbia parlato di colpe- 
voli... siete stato voi, Roll? 

— Chiedo scusa, eccellenza, volevo dire accusati. { 

— Volevate dire, Roll, e adesso? Avete forse cambiato opinione? Riflettete, Roll, 
io aspetto, 

— Eccellenza, è trobpo. Vòi mi parlate con ironia. Sono qui come funzionario, 
per riferire e motivare. Ho già sostenuto altrove i miei esami di procedura. 

— Ne dubito, Roll. 

— Eccellenza! 

= Capitano! 


non paga alla scadenza. 

— Chiedo il permesso, signor giudice, di esporre i fatti — disse il capitano Roll. 
— Gruppi di cittadini si incontrano e si percuotono. Interrogati dalla polizia, non 
sanno dar ragione di ciò. Alcuni hanno dovuto essere ricoverati, in penose condi- 
zioni, all'ospedale. Dichiarano di non conoscere i loro aggressori e si rifiutano, pe- 
raltro, di querelarsi contro ignoti. Che significa? 

— Lo chiedete a me, Roll? — disse il giudice Grieg, con insostenibile alterigia. — 
Sfogliate una margherita, Roll. 

— Non ho mancato «di indagare opportunamente, eccellenza. Mi permetterò di 
esporvi i risultati della mia inchiesta. 

— Sembra che la gendarmeria abbia risultati da mostrarmi — disse il giudice 


Grieg, fissando un punto vago, ed esprimendo una paziente sfiducia, — D'accordo, 
Roll, vediamoli, 


ti reti 


Pa 
ana 


iii; 


—— Ecco le mie prime conclusioni, eccellenza. Sì tratta principalmente di operai 
| ® impiegati delle nostre fabbriche. Mi ha colpito un particolare. Gli scontri che 
dobbiamo lamentare non si mai svolti fra dipendenti della stessa azienda. 
Esaminando in questo sel situazione, è facile notare che le maestranze di 
| Rennox risultano divise in due avversi partiti, identificabilissimi. Da una parte 
impiegati e operai delle ditte Wolf, Brin, Snubb; dall'altra impiegati e operai del- 
le ditte Karen, Turink, Dover, ecc. 

— Basta! — esclamò il giudice Grieg. — Voi abusate della mia pazienza, capitano. 
Sono sicuro che se vi lasciassero fare suddividereste gli abitanti di Rennox in 
biondi e bruni, e... che me ne importa, Roll? 

Con un supremo sforzo il comandante della gendarmeria riuscì a contenersi, 
strinse l'impugnatura della sciabola e disse: 

— Elevo formale protesta, eccellenza. Chiedo di essere ascoltato con adeguata 
> considerazione. 

— Roll, io vi considero, come no... È strano. Ad ogni modo, continuate. 

— Bisogna tener conto di altri significativi particolari, eccellenza. Alla vigilia 
dei lamentati disordini, le aziende Karen, Turink e Dover hanno licenziato com- 
Dlessivamente duecento fra impiegati e operai, Al tempo stesso le aziende Wolf, 
Brin e Snubb ne licenziano quasi altrettanti. Ebbene, l'indomani i licenziati dal 
primo gruppo di aziende venivano assunti dalle aziende del secondo gruppo, e 
Viceversa. 

— Roll! 
— Eccellenza? 
— Una sola domanda, Roll: siamo forse alla Camera di Commercio? All'Ufficio 


| Statistica? To faccio fl giudice... voi perché non fate Îl capitano dei gendarmi, Roll? 

— Signor giudice... a mio avviso le circostanze che ho l'onore di esporvi giusti- 

|‘’ficano una importante congettura, e cioè questa: i veri responsabili degli: attuali 

incresciosi avvenimenti si tengono nell'ombra, per ragioni ‘che mi sfuggono. 

— Ne prendo nota, Roll; c'è dunque qualcosa che sfugge alla gendarmeria? Non 
l Vavrei creduto. 

i — Prego, eccellenza. Mi sono permesso di invitare i!titolari delle ditte di cui 

vi ho parlato, qualora vogliate interrogarli. Il signor Wolf e il signor Karen, più 

I che altro. 

i — Perché no, veramente? Signor Karen, vogliate deporre. 

Altissimo e gelido, Tommaso Karen si avanzò e disse: 
— Signor giudice, chiedo di conoscere la vostra opinione su quanto espongo. Mi 
s! sottrae ai miei doveri di sindaco e di industriale per rivolgermi domande alle 

i] ualinonritengo di dover rispondere, né in sede privata, né in sede legale. Pos- 

ll so, come proprietario di un'azienda, assumere e licenziare chi voglio? 

— Siete nel vostro diritto, signor Karen. 

— Un momento — disse il capitano Roll. — In via eccezionale, signor Karen, 
al semplice scopo di agevolare il compito. della giustizia, potreste dirci il perché 
di questi licenziamenti e di queste assunzioni? 

— Escludo che la gendarmeria possa rendersi conto delle ragioni squisitamen- 
te tecniche che mi hanno consigliato il provvedimento — rispose con freddezza 
la Tigre dell'India, scambiando un rapidissimo sguardo col fedele Sambigliong. 

— E vol, signor Wolf? — disse il capitano Roll, con qualche perplessità, 

È —,Pebbo rispondervi la stessa cosa — disse la Tigre della Malesia. 

) Silenzio. Capitano Roll, non è certo la fantasia che manca alla gente del tuo 
paese. Noi riteniamo che i meridionali non si lavino, non lavorino e non ricono- 
scano la loro firma sulle cambiali; però sappiamo che hanno molta immagina- 
zione, dovendo pur vivere di qualche cosa. Ai meridionali noi mandiamo # nostri 
prodotti contro assegno, eppure non siamo tranquilli, sapendoli così fertili dì 
idee, finché non abbiamo ricevuto il denaro. Ripeto, capitano Roll, che non può 
certo mancarti la fantasia; ma in una situazione come questa tu brancoli nel 
buio, e non so che farci. Gli industriali di Rennox obbedienti alle misteriose 
leggi della Scure d'Argento e di Kali... un patto fra strangolatori del Borneo 
€ tigri di Mompracem, un patto che li impegna ad opporre l'identica impene- 
trabile maschera alla curiosità degli inglesi... e la stessa giustizia, impersonata 
dal giudice Grieg, che nasconde sotto la toga il micidiale laccio dei thug... potre- 

È sti mai immaginare questo, capitano Roll? 

— Se la gendarmeria non ha altre domande da rivolgermi, chiedo a vostra 
eccellenza il permesso di ritirarmi — disse Tommaso Karen, inchinandosi al 
giudice Grieg e rivolgendo al capitano Roll uno sguardo oltraggiosamente com- 
passionevole. 

— Vi prego, non ancorà — disse il capitano Roll, assolutamente livido. — 
Chiedo scusa, eccellenza, ma vorrei conoscere il pensiero del signor Karen sulla 
dimostrazione inscenata, la notte scorsa, sotto le finestre di un nostro stimato 
professionista, da una cinquantina di dipendenti della ditta Karen. 

— Una dimostrazione, Roll.. — disse il giudice Grieg, con l'atteggiamento e 
il tono di voce di chi asseconda un pazzo. — Di che si tratta? Signor Karen, ri- 
spondete alla domanda. 

— Non so nulla, eccellenza — dichiarò la Tigre dell'India. — Respingo ogni 
insinuazione della gendarmeria. Sono forse tenuto a sapere come i miei dipen- 
denti trascorrono le.loro ore libere? 

— Non v'è una legge che commini un obbligo simile al datore di lavoro — 
ammise il giudice Grieg. — Qualora, s'intende, il capitano Roll non conosca i 
codici meglio di me. Roll, presumete questo? 

— Eccellenza, vogliate interrogare il notaio Ferguson. È lui il professionista 
gi cui ho parlato. Dipendenti delle aziende Karen hanno rumoreggiato sotto 
le sue finestre, la notte scorsa, 

— Domando la parola, signor giudice — disse il prode Kammamuri, avan- 
zandosi in una nuvola di acuto odore di acqua di Colonia. — Una dimostrazione, 
eccellenza? A che cosa si vuol alludere con questa parola? Io non mi sono 
accorto di nulla. 

Il capitano Roll vacillò e si portò una mano alla fronte. 

— Signor Ferguson! — esclamò. — Voi negate, di aver reagito mostrandovi 
‘a una finestra e innaffiando la folla? 

— Chiedo scusa, eccellenza — disse il notaio Ferguson, mostrando di ignorare 
il capitano Ro!l. — Una folla, signor giudice? Ricordo perfettamente di aver 
innaffiato a tarda ora i miei convolvoli... urtai anzi sbadatamente un vaso, e lo 
feci cadere nella strada... ma non vidi nessuna folla. Se lo ritenete necessario, 
eccellenza, poso deporre sotto giuramento. 

— Non occorre, signor Ferguson. Quale magistrato... per carità, io non intendo 
sottoscrivere in nessun modo gli errori della gendarmeria. D'accordo, capitano 
| Roll? E allora? 

i Perdio, il caldo sangue meridionale del capitano Roll bolliva. Egli strinse i 
|_’‘’»pugni, si raccolse su se stesso come per balzare su una trincea, è gridò: 

— E allora, eccellenza? E allora il signor Wolf vorrà forse spiegarci perché, 
stanotte, transitando per la via del Commercio, si avvicinava furtivamente alla 
automobile incustodita del signor Karen, e servendosi di un affilato rasoio ne 
squartava i pneumatici e ne danneggiava la carrozzeria! 

— Roll! — borbottò il giudice, evidentemente disorientato. — Volete scher- 
zare, Roll? 

— No, eccellenza. Faccio notare a vostra eccellenza che ho assistito personal- 
mente a questo atto vandalico... appostato in quei pressi ho visto tutto! Esigo 
che il signor Wolf neghi o confermi sotto giuramento! 

Passò un lunghissimo minuto. Uomini della Scure e uomini di Kalì questa 
Volta fremettero., Nella toga del giudice Grieg, il malese Sambigliong si sentì 
perduto. Federico Wolf, pallidissimo, pensava a un terremoto. Non molto esteso: 
limitato anzi al breve spazio in cui Severino Roll tormentava l’elsa della sua 
sciabola, aspettando una risposta. E fu allora che il diabolico sorriso di Suyo- 
dhana apparve sulle labbra di Tommaso Karen. Sorridendo diabolicamente, 
Tigre dell'India si avvicinò.al.banco del giudice, sfiorò col suo gomito la spalla 
della Tigre della Malesia e disse: 
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— Il signor Wolf non ha. nulla da negare, eccellenza. È stato proprio il signor 
Wolf a sfregiare la mia automobile. Ma in base ad un preciso accordo esistente 
fra me e il signor Wolf. Eccellenza, il fatto stesso che io non ho denunziato il 
danno alla gendarmeria, dimostra che è così. 

— Un accordo, signori? — esclamò stupefatto il capitano Roll. — Due noti, 
due incensurabili cittadini organizzano un simile scempio, che... che non dan- 
neggia una terza persona, bensì uno dei... dei contraenti, eccellenza? 

— Perché no, Roll? — disse il giudice Grieg, sorridendo senza convinzione. — 
Ad ogni modo non v'è reato... non si tratta di un'azione incriminabile. 

— Eccellenza, vogliate ordinare alla gendarmeria di non interrompermi 
continuò Tommaso Karen. — Ho detto che fra me e il signor Wolf esisteva un 
preciso accordo, nel senso che si trattava di una scommessa. Mi spiego, eccel- 
lenza. Io sostenevo di poter fidarmi del mio autista; il signor Wolf riteneva in- 
vece che qualsiasi individuo di questo mestiere è capace di trascurare la custodia 
della macchina, lasciandola esposta ai più gravi rischi, se gli sorride l'idea di 
ubbriacarsi in qualche vicina taverna. 

— Credo che il signor Wolf non avesse tutti i torti — disse il giudice Grieg, 
con sfacciata dolcezza. — Roll, voi non conoscete gli autisti. 

— Qualora per la gendarmeria sia indispensabile, aggiungerò che fo mi irri- 
gidii nel mio punto di vista, e che ne derivò una scommessa — aggiunse la 
Tigre dell'India. — La posta era piuttosto forte. Il signor Wolf ebbe occasione 
di passare a tarda ora presso la mia automobile ferma in strada; la trovò incu- 
stodita com'era nelle sue previsioni, e la sfregiò come sappiamo. Poteva limitarsi 
4a un danno più lieve. comunque ciò riguarda soltanto me e il signor Wolf, 
immagino. È 

— Chiedo scusa, eccellenza, ma nell’entusiasmo del. momento... 
rico Wolf. — La posta della scommessa era forte. 

La Tigre della Malesia si era ripresa, e assecondava validamente, non senza 
un involontario e doloroso senso di ammirazione, il gioco del suo grande nemico. 
Uomini di Kalì e uomini della Scure si trattennero a stento dall'applaudire. 
Così i due formidabili antagonisti sapevano agire quando si trattava di salvare 
Mompracem dagli inglesi, così servivano e onoravano, al di sopra di ‘ogni 
rancore reciproco, la legge dell’isola. x 

— Mi auguro che la mia deposizione sia sufficiente a dissipare ogni equivoco 
sull'apparente brutalità del signor Wolf — concluse Tommaso Karen con glaciale 
indolenza. — Oso sperare che vostra eccellenza vorrà ora permetterci di ritor- 
nare al nostro lavoro. 

— Certo, signor Karen — disse il giudice Grieg, sofflandosi animosamente il 
naso per nascondere nel candido ‘fazzoletto il sogghigno di Sambigliong. — Le 
vostre spiegazioni sono state esaurienti... ottime veramente, signore. Tutto trova 
giustificazione in una pacifica scommessa intercorsa... regolarmente stipulata da 
due dei nostri migliori cittadini. V'era in palio una scommessa elevata... diamine! 
Signor Karen, come sindaco di Rennox vogliate accettare le scuse della nostra 
gendarmeria, che per un deprecabile eccesso di zelo ha potuto... Roll, scusatevi! 

Capitano Roll, che momenti. Tu osservi smarrito questa folla che non ti ama, 
tu la vedi sorridere della tua disfattà, questa folla che da venti giorni si azzufta 
€ si percuote nelle strade, e che ignora perché lo fa. Negli occhi di questa 
gente tu leggi parole come «Se anche sapessimo perché Renfiox bolle, non 
lc diremmo certamente a te, che vieni da un paese al quale noi mandiamo le 
merci contro assegno »: e Îl tuo caldo sangue meridionale, capitano Roll, romba 
@ seroscia. 

— Scuse, eccellenza? — disse il capitano Roll. — Mi dispiace, no. 

— Inaudito — disse il giudice Grieg. — E perché? 

7 Debbo farvi notare, eccellenza, che un importante particolare rende ‘inac- 
cottabile la deposizione del signor Karen. Una scommessa, signor giudice,.non 
può verificarsi che fra amici o conoscenti, fra persone che frequentemente si 
incontrano. Ebbene, eccellenza, tutti sanno, qui, che il signor Wolf e il signor 
Karen da lungo tempo hanno rotto ogni rapporto. Essi, sighor giudice, ‘non si 
salutano neppure! 

Capitano Roll, questo fu l'ultimo inutile sforzo della gendarmeria, nella me- 
morabile giornata del 22 settembre. Ancora una volta Tommaso Karen ostentò 
il erudele impercettibile sorriso della Tigre dell'India, e disse: © 

— Infatti, eccellenza. Io e il signor Wolf ci siamo riconciliati soltanto tre 
giorni fa. Spero che ciò non dispiaccia alla gendarmeria. Dispenso chiunque dal- 
l'ingerirsi nelle mie faccende private. Ho l'onore di salutarvi, eccellenza. 

Tigri di Mompracem e Strangolatori del Borneo sussultarono. Suyodhana aveva 
posato una mano sulla spalla di Sandokan e diceva: 

— Ciao, caro. Esci con me, Wolf? 

Sì, Karen, andiamocene — disse la Tigre della Malesia, con voce malferma. 

Gomito a gomito, essi attraversarono un corridoio di stupore. Finalmente la 
porta felpata della severa aula di giustizia si chiuse dietro di loro. Le due Tigri 
ansavano, come se avessero appena deposto un carico enorme. Istantaneamente 
si scostarono. 

Disse Suyodhana: 

— Ho dovuto toccarti. Avrei preferito l'inferno. 

Disse Sandokan: 

— E io la morte. 

7, Punque sei stato tu'a rovinarmi la macchina... — sibilò Ja Tigre dell'India. 
—_Vn'automobile incustodita... la Scure ha avuto bisogno di tutto il suo coraggio! 

— Arrangiati, Karen. 

Sp Pagherai, Wolf. E Surama dovrà lasciare Mompracem. E tua moglie è al- 
l'albergo. E il resto verrà. Addio. 

7 Arrivederci, Karen. Distruggerò i thug. 

Le due Tigri si avventarono in opposte direzioni. Nell'aula, il giudice Grieg 
era balzato in piedi e diceva: 

Avete abusato della mia pazienza, Roll. Non voglio ascoltare altro. Assolvo 
Dreventivamente qualsiasi altra persona da voi sospettata, Se desiderate il 
mio parere, credo di potervi dire che la gendarmeria, în questa occasione, st 
è coperta di ridicolo. 

Il capitano Roll non ascolta. Egli cammina lentamente, gli occhi a ‘terra, 
trascinando la sciabola. Apre una porta, la rinchiude, scompare. Si ode un fra- 
sasso. Due gendarmi si precipitano sulle tracce del loro gerarca, ritornano pal- 
lidissimi e riferiscono che il capitano Roll pronunzia frasi prive di senso © si 
Betta a testa bassa, prendendo la rincorsa da una sufficiente distanza di quatto 
metri, contro le pareti. I due gendarmi chiedono istruzioni. Il giudice Grieg 
fa capire con un gesto che non ne ha, Il dottor Stevens schiude leggermente 
l’uscio dietro il quale si conclude, fra tonfi e schianti, la tragedia della gendaro 
meria, quindi prudentemente se ne discosta. 

— Il capitano Roll è affetto da una grave: forma di esaurimento nervoso — 
dichiara il dottor Stevens. — Vogliate ordinarne l'immediato ricovero in dna 
clinica, eccellenza, 

sy Siustissimo — risponde il giudice Grieg. uscendo. — Vi nomino. deposi- 
tario dell’infelice capitano, fino all'arrivo dell'autoambulanza. Guardie, prova 
vedete. 

La nostra severa aula di giustizia si vuota lentamente. Per le scale, il vecchio 
contabile Kimenes, ora occupato presso le filande Karen, si vede accanto Giorgio 
Kuver. capo del personale della fabbrica Wolf di calzature. Risuona uno schiaffo. 

sax Per le mote ragioni, signore — esclama dignitosamente il contabile Kimenes, 
padre del fiorido bambino al quale per un lievissimo scarto di tempo fu im. 
posto l’irreparabile nome di Federico. 

Nuovi tafferugli si producono senza indugi; la forza pubblica corre alla ricerca 
del giudice Grieg per domandare istruzioni, Rennox sembra impazzita, il nostro 
impeccabile flume Kuspin si è, messo a scorrere verso la. sua sorgente e davvang 
non so che farci, scusate. 


(Continua) 
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L'EGITTO NELLA RETE DEGLI INTRIGHI BRITANNICI 


LA NOSTRA VITTORIOSA OFFENSIVA IN CIRENAICA 
HA CAPOVOLTO LA SITUAZIONE POLITICA EGIZIANA 


{Una fotografia storica: Nahas Pascià, oggi Presidente del Consiglio Egiziano e Governatore militare, firma a Londra, al Foreign Office, 
1 26 agosto 1936, ll trattato di alleanza angio-egiziano. Sulla destra, seduto davanti a un microfono, l'allora Ministro degli Esteri Anthony Eden, 


colarmente delicato e difficile. Un senso di vivo malcontento ha invaso 
l’opinione pubblica fedele al suo re, e si comincia a dimostrare aperta- 
mente una certa intransigenza dinanzi alle accentuate manovre britan- 
niche che vorrebbero coinvolgere l'Egitto in una guerra che il Paese non vuole. 

Dopo aver trasformato l'Egitto in una base militare britannica, in base al 
trattato di alleanza e di indipendenza del 1936 ed averlo obbligato nel 1939 
a proclamare lo stato di guerra, che praticamente dava il potere esecutivo nelle 
mani dello Stato Maggiore inglese, ora si tenta di spingerlo verso l’abisso. Il 
re ha reagito in un modo che ha stupito gli stessi diplomatici britannici i quali 
credevano di poter ancora suggestionare il Paese come al tempo in cui l'Italia 
mise piede in Africa Orientale e ventilarono la minaccia di una aggressione ita- 
liana inesistente, manovra che ripeterono nel 1938 e 1939 a mezzo del capo della 
propaganda dell'Ambasciata inglese al Cairo, corrompendo con le sterline gior- 
nali e pubblicisti egiziani. 

Alcuni informatori del Cairo e di Ankara (la Turchia segue col massimo in- 
teresse tutti gli sviluppi politici del Vicino e Medio Oriente) riferiscono che le 
autorità inglesi sono molto preoccupate della piega degli avvenimenti, specie 
dopo la disfatta in Libia. L'offensiva che il generale Auchinleck aveva prepa- 
rato d'intesa con Churchill era stata montata in Egitto con una propaganda in- 
consueta, al fine di far decidere l'Egitto ad entrare in guerra contro l'Italia © 
la Germania. 

La ritirata britannica, sotto la pressione delle forze dell'Asse, ha provocato 
un capovolgimento della situazione e la perdita di Bengasi e Derna ha favore- 
volmente impressionato l'opinione pubblica ed i circoli politici egiziani. La 
sconfitta în Cirenaica ha avuto una notevole ripercussione in tutto il mondo 
mussulmano e la guerra in Asia Orientale e nel Pacifico hanno notevolmente 
influito a far precipitare gli avvenimenti politici in Egitto. La rottura delle re- 
lazioni diplomatiche con la Francia consigliata dal Foreign e dal Colonial Office 
a mezzo dell'ex presidente del Censiglio Hussein Sidi Pascià, al soldo britanni- 
co, aveva il solo scopo di confiscare i beni appartenenti alla Francia per con- 
segnarli ai degaullisti, e la crisi del Gabinetto egiziano è sopravvenuta in seguito 
a tale fatto compiuto senza consultare la Corona. 

Protetto e consigliato dall'Inghilterra l'ex Gabinetto si è dimesso, sicuro che 
re Faruk avrebbe respinto le dimissioni. Al contrario il re le ha accettate ma 
ha affidato l’incarico di ricomporre il nuovo Governo, pare sotto la pressione 
dell'Inghilterra, a Nahas Pascià, capo del partito wafdista ma anche — non 
bisogna dimenticarlo — autore con Anthony-Eden del trattato di alleanza an- 
glo-egiziano del 1936; il che può far temere che egli giochi una sinistra com- 
media. 

La crisi ministeriale è stata provocata anche dal fatto che re Faruk si oppose 
nel modo più energico per far entrare il suo Paese in guerra contro l’Italia, 
intervento che Londra esigeva per appoggiare le operazioni in Cirenaica. Per 
evitare un completo asservimento alla politica di Londra il re ed i più fedeli 
ministri, non hanno esitato a porsi in contrasto con l'Inghilterra, pur sapendo 
che tali resistenze non potranno durare a lungo dinanzi alla pressione britan- 
nica che jormai gioca la carta dell'Egitto come una qualsiasi colonia, « domi- 
nion» o stato alleato. Ciò è tanto vero in quanto in un recente discorso uffi- 
ciale tenutosi al Foreign Office, l'Egitto viene indicato come protettorato e non 
già come stato sovrano come lo esigerebbe il famoso trattato di alleanza e di in- 
dipendenza del 1936. 

Il gioco britannico si è svelato în pieno in questi giorni quando i giornali egi- 
ziani e palestinesi, pagati con l’oro inglese, hanno attaccato violentemente la 
politica di re Faruk. Preoccupata della piega che stanno prendendo gli avve- 
nimenti in Cirenaica, dl’Inghilterra gioca in Egitto la sua ultima carta, ben sa- 
pendo che le ripercussioni delle disfatte in Asia Orientale si ripercuoteranno 
fino a Suez, poiché gli ambienti mussulmani attendono la caduta di Singapore 


U* nuova crisi sta colpendo il Governo egiziano in un momento parti- 


FP 


per festeggiare tale avvenimento: 

I maggiori esponenti politici 
egiziani si sono suddivisi in due 
classi: gli angiòfili a favore del- 
l'intervento ed i vecchi wafdisti 
contrari ed addirittura ostili a 
qualsiasi forma interventista, al 
fine di mantenere integra l'indi- 
pendenza nazionale. C'è perfino 
il tipico caso delle risse fami- 
gliari, tanto comuni nel mondo 
orientale, tra i due fratelli Ma- 
her: l'ex presidente Ahmed Ma- 
her Pascià, favorevole all’inter- 
vento, ed Alì Maher del gruppo 
parlamentare wafdista, del tutto 
contrario. 

L'Inghilterra tentò di control- 
lare l'opposizione nazionalista a 
mezzo di Ahmed Maher Pascià, 
ponendolo a capo del partito 
Saadita. Il partito nazionalista 
ribadi immediatamente  l'indi- 
pendenza egiziana e la sovranità 
della Corona, ma malgrado il 
trattato di alleanza il Paese non 
è riuscito a mantenersi su un 
piano di indipendenza. Anzi, lo 
Stato Maggiore britannico è pa- 
drone dispotico e gli agenti del- 
l'Intelligence Service sorveglia- 
no strettamente re Faruk perché 
sì teme che i circoli antibritan- 
nici esercitino su di lui una in- 
fluenza contraria agli interessi di 
Londra. Si sa inoltre che in que- 
sti giorni gli agenti inglesi hanno 
tentato di corrompere alcuni ad- 
detti a Palazzo Reale per poter 
surare il corriere privato del 
e il quale ha vivamente prote- 
stato presso sir Miles Lampson, 
ambasciatore britannico contro 
questo nuovo sopruso della poli- 
tica britannica che non di certo 
segue le tradizioni protocollari 
della diplomazia, 

Non contento, il Governo di 
Londra ha fatto sapere a re Fa- 
ruk che egli subirà la sorte del- 
l'ex Scià di Persia, esiliato in 
un'isola oceanica, se si opporrà 
alle richieste britanniche, come 
fece Pahlevi Rezi Khan. Per pa- 
rare la nuova inqualificabile mi- 
ia di Londra, re Faruk ha 
chiamato a formare il nuovo Go- 
verno Nahas Pascià, che ha de- 
ciso di sciogliere il Parlamento 
dove vi erano soltanto una doz- 
zina di seggi nazionalisti, cioè 
una estrema minoranza, affer- 
mando che il potere esecutivo 
sarà esercitato dalla nuova as- 
semblea parlamentare che sarà 
eletta liberamente. 

Abbiamo voluto ricordare che 
Nahas Pascià fu Primo Ministro 
nel 1936 e fu lui che si recò a 
Londra assieme alla Delegazio- 
ne egiziana per firmare il fa- 
moso trattato avvenuto il 26 ago- 
sto 1936. Da allora il partito waf- 
dista venne quasi completamente escluso dal Governo malgrado il Paese avesse 
ottemperato completamente agli obblighi impostigli dal trattato. L'Inghilterra non 
si è più accontentata di usufruire delle basi navali e terrestri, ma ha fatto met- 
tere a sua disposizione le finanze, le forze, la libertà e le istituzioni, sacrificando 
perfino i porti ed i mezzi di comunicazione. Non soltanto l'Egitto è stato obbli- 
gato a rompere le relazioni diplomatiche con le nazioni în guerra con la Gran 
Bretagna, internandone i sudditi e ronAscandone i beni. ma ha dovuto procla- 
mare lo stato d'assedio, limitare la libertà del popolo, subire le incursioni aeree, 
i bombardamenti delle coste ed in cambio ha ottenuto la paralizzazione di tutti 
i suoi commerci. 

Nan bisogna dimenticare che l'Egitto è un paese mediterraneo i cui interessi 
economici e commerciali sono legati a quelli dei paesi mediterranei, special- 
mente con l'Italia, la Grecia ed Ìl Vicino Oriente, sia nelle importazioni che 
nelle esportazioni. La colonia greca che vive in Egitto, per esempio, è compo- 
sta di circa centomila persone che hanno in mano commerci e banche e convo- 
gliano gli interessi e le economie egiziane nelle banche londinesi. Numerose sue- 
cursali di agenzie commerciali si trovavano anche a Marsa Matruh. Sidi el-Bar- 
rani, Sollum, Porto Bardia e perfino nell’onsi di Siwa, come risulta dai docu- 
menti che tempo addietro abbiamo potuto raccogliere personalmente in quei 
centri, in una zona considerata no man's land, terra di nessuno. priva di difese 
poiché il deserto occidentale egiziano, la Marmarica. bastava da solo a difen- 
derla. Da tali documenti risulta chiaramente che tutta l'economia egiziana sì 
trova completamente in mano degli inglesi a mezzo dei levantini e degli 
ebrei. 

Da alcuni informatori sappiamo che l'ultimo raccolto di grano della vallata 
del Nilo è stato completamente sequestrato dal comando militare britannico e 
quest'anno la campagna del cotone non renderà nemmeno la metà dei risultati 
conseguiti negli anni scorsi. Esportazioni bloccate, penuria di viveri, stato d'as- 
sedio. razionamento alimentare. mancanza di generi di prima necessità, tutto 
ciò ha portato al colmo l'esasperazione del popolo che oggi è ben felice di ap- 
poggiare le decisioni del sovrano. Savviamo inoltre che i produttori di cotone si 
sono rifiutati di intensificare le coltivazioni di quest'anno ed hanno preferito 
seminare grano con la speranza di poterlo sottrarre, all’epoca del raccolto, alle 
requisizioni britanniche. 

Nei riguardi del grano occorre ricordare che il Governo greco, prima della 
occupazione della Grecia da parte delle truppe italo-tedesche, aveva acquistato 
dall'Inghilterra circa mezzo miliardo di frumento, pagato in oro e per contanti, 
merce che non è più stata inviata e che ancora oggi il popolo greco reclama 
inutilmente. È stato dimostrato, anche con prove troppo chiare, l'umanità del 
Governo fascista che ha recato aiuti come nessuno fece mai verso un ex-nemi- 
co. ed è di questi giorni la notizia della drammatica vicenda del motoveliero 
«Maria », affondato a cannonate da un sottomarino britannico neì pressi delle 
coste greche. mentre trasportava un carico di sole trenta tonnellate di frumento 
da semina che doveva assicurare la nuova produzione dell’Ellade. 

Il grano indiano o egiziano non di certo verrà inviato alla Grecia e l'Egitto 
oggi cerca di liberarsi dalla rete di intrighi che Londra ha gettato, Il nuovo 
atteggiamento della Corona egiziana crea malumori a Londra dove le preoccu- 
pazioni non sono poche nei riguardi della terra del Nilo, unica base che rima: 
ne ancora relativamente efficace per il cosidetto controllo del Mediterraneo. A 
Tiondra si sa benissimo, come dicemmo in un’altra corrispondenza. che le fron- 
tiere dell'India si trovano non soltanto a Singapore, ma anche a Suez, e sì co- 
mincia a comprendere che l'Egitto non agisce più come sarebbe desiderio e vo- 
lontà del Foreign Office ed accette sempre più malvolentieri dei compromessi 
che sono destinati a-non durare a lungo. — pacale: 


Atene, febbraio. 


PIER M. BIANCHIN 


AVVENIMENTI. DELLA SETTIMANA 


La Maestà del Re Im) 


\peratore visita un aeroporto durante il suo recente viaggio in Calabria e in Puglia, 
viaggio che ha suscit 


itato vivo entusiasmo fra quelle popolazioni così vicine al teatro di guerra mediterraneo; 


Il Maresciallo Kvaternik, capo delle forze armate del Regno 
di Croazia, ospite di Roma, rende omaggio al Milite Ignoto. 


Ml Fihrer parla nella Sala dei Mosaici della Nuova Cancelleria, a Berlino, davanti ‘al feretro dell'ing. Todt 
tessendo l'elogio del geniale organizzatore altamente benemerito della nuova Germania. - Sotto, il Ministro 
Bottai si intrattiene col Ministro del Reich, Kust, durante il ricevimento offerto dall'Ambasciatore Alfieri. 


Durante il suo soggiorno a Roma, il senatore Merlike Kruja, 
Presidente del Consiglio d'Albania, ha recato omaggio a 

l’Altare della Patria. - Sotto, il Vice ammiraglio Ciliax coman- 
dante della squadra germanica che ha ‘forzato il passaggio 
della Manica, infliggendo un rude colpo al prestigio britannico. 


E stato girato a Firenze un interessante docu- 
mentario su quella Accademia di Belle Arti, di 
cui sono note Ie nobili antiche tradizi 

no portato il loro contributo a quest: 
realizzazione cinematografica le- più rappresen- 
tative personalità dell’arte, prestandosi di buon 
grado a posare come attori, sotto la 

telligente di Raffaele Pacini. In 

alcune inquadrature del docume 


l’accademico d’Italia Felice Carena nel suo 

dio; a destra, l’accademico d'Italia, pittore e serit- 
tore, Ardengo Soffici; sotto, il pittore Vagnetti, 
dirigente della Scuola di scenografia. - Infine, 
la macchina da presa nelle Cappelle Medicee, 


E 
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FOSSERVATORIO 


rico Roma che Enzo Grazzini, dietro invito di Noemi Carelli, ha rievocato 

appassionatamente a « Nuova Vita», prima che il poeta Martini e la signora 

Agosteo ne recitassero il lagrimante epilogo, per definire la frenesia, passata 
‘ormai endemicamente dall'America all'Europa d seguire gli attori cinematografici 
per ottenerne un autografo, una stretta, un sorriso, o anche soltanto una mala 
parola. Come capitò all'adoratore di quell’attrice tedesca (il fatterello me lo rac- 
contarono all'«Ufa »), che essendosi travestito da elettricista per sorprendere 
la diva nel bagno, si sentì dire ch'era «dumm», stupido, darsi tanta pena per 
intravvedere in un'acqua sporca quello che un uomo intelligente avrebbe visto 
assai meglio nella fantasia, 

Sia intelligente o no, incoraggiabile o meno questa mania di voler conoscere 
«in persona» gli attori e le attrici dello schermo, non è il caso d'indagare. Il 
divismo è quello che è. E certo esso ha il suo male, ma anche il suo' bene poiché, 
insomma, non c'è religione che non ammetta un poco d'idolatria, né amore che 
non comporti la sua parte d'imbecillità. E però anche certo che il personaggio 
cinematografico, quando esiste 0 sembra esistere, è soltanto per un'illusione di 
luce: e che corrergli dietro, è appunto come rincorrere un'ombra, Perché poi 
l'attore dovrebbe rassomigliare al suo fantasma, essere pari o degno di lui? Le 
«piangenti di Valentino », che in America avevano formato un'associazione, su- 
bivano degli atroci disinganni, non appena riuscivano ad avvicinare il divo dai 
sorrisi dipinti e dalle ciglia alla carbonella il quale parlava loro delle sue quat- 
trocento paia di scarpe. Anche i dieci o venti milioni d'« ammiratori di Dou- 
glas», non credo rimanessero troppo edificati allorché, ammessi finalmente alla 
sua presenza, sentivano imitare il verso della rana, o ripetere, per la decimi- 
lionesima o ventimilionesima volta, lo scherzo del fiammifero inghiottito: ch'era, 
in sostanza, tutto quello che sapeva fare in privato quel celebre saltatore di para 
carri. Dieci anni or sono, io vidi questi fans d oltre Oceano compiere tali im- 
prese da epopea — o da manicom.o, secondo come si consideri — che a raccontarle 
non si crederebbero. Vidi io, alla Paramount, venti girls gettarsi per terra e 
contendersi, a spinte e unghiate, una cicca gettata via da Gary Cooper tra due 
battute del Farewell to Arms; io vidi, a Colver City, un delirante offrire cento 
dollari al guardiano d'una sartoria, perché gli aprisse il sacrario dov'era cu- 
stodito il manichino modellato sulle docili spalle, sullo sbocciante petto di Lo- 
retta Young. Però anche seppì, laggiù, il furore di quell'adolescente il quale 
S'era accorto, nell'avvicinare Norma Shearer, che oltre all'essere strabica ella 
‘eva le gambe storte; la mortificazione di quella giovinetta, che essendosi tro- 
ta a tu per tu con Clark Gable aveva scoperto, nel più fotogenico dei suol 
sorrisi, la cerniera degli incisivi. Ma perché dunque, o adoratori, o adoratrici, 
perché volete rincorrere un'ombra? Non conoscete dunque la favola di Psiche? 
Psiche volle sapere come Amore fosse fatto, e Amore dileguò. L'attore cinem: 
tografico è tutto il contrario del cavaliere Lohengrin, il quale ammetteva, sì, d’es- 
sere conosciuto in person, ma non che gli si chiedesse l'autografo con -nome e 
cognome: « Mai devi domandarmi... ». Il divo, viceversa, sta tutto nella 
e la sua fama, tutta nella sua fotografia. E forse sarebbe saggio che i fanatici si 
contentassero di questa. Ma essi danno addirittura l'assalto all'uomo. O alle 
donne. Sino a che noî intervengano magari i carabinieri: com'è capitato l’al- 
tro ieri alla prima della Cena delle beffe, sapendosi presente nella sala del- 
l'Odeon Osvaldo Vatenti, Clara Calamai e Valentina Cortese. Vero che la folla 
travolse anche i cordoni della forza pubblica, minacciando d'irrompere anche 
là dove i divi si erano asserragliati, tra il terrore e la delizia di dover subire, 
per la gloria, la stessa sorte dei banditi di Bonnot! 


Memorabile fatto, di cui ebbi la fortuna d'essere testimone! M'era accanto, 
durante la proiezione, un comprimario di Cinecittà, il quale, figurando nel nuo 
vo film în una parte di donzello che a un certo punto porta in scena una can- 
dela, era venuto anche lui quassù, con la speranza d'avere il suo applauso a 
scena aperta, e di firmare autografi al pari di Osvaldo, di Clara, di Valen- 
tina, Scoppiato quel po' di casaldiavolo dopo l’acclamazione finale — omaggio 
dovuto, in verità, a tutti gli interpreti della nuova pellicola — accadde a un 
certo punto, nella tragicommedfa, qualche cosa che fu sòltanto poesia, Accadde 
una cosa imprevista, una cosa italiana, una cosa stupenda. Accadde che in cima 
‘allo scalone, in vece degli attori che la folla nel tumulto anelava di riconoscere, 
apparvero dei soldati. Non perà di battaglie cinematografiche, ma vere, E por: 
tavano cicatrici autentiche; sì reggevano su bastoni o stampelle che non erano, 
trucchi, ma patenti insegne.i sacrificio. Erano i feriti di guerra invitati allo 
spettacolo. Erano ì militi più insigni della più alta gesta ‘the il mondo abbia 
veduto. E la folla, all'improvviso, dimenticò il film, dimenticò il successo, di- 
menticò i divi. La divinità era rappresentata, adesso, da quegli affranti esseri 
di patimenti in quelle umili divise, di fantaccini. E non si potevano più avere 
curiosità, né applausi, né grida‘ che per loro! Il grande cuore milanese aveva 
ritrovato sé stesso. Non più delle amabili ombre perseguiva la moltitudine, ma 
del vivi corpi straziati; non più un'effimera gloria d'immagini, ma una gioria 
di terribile e titanica realtà. Scendevano gli sciancati, i mutilati, gli stroncati: 
e i battimani erano tutti per loro. La commozione che gli spettatori avevano 
riportato da una visione geniale, si moltiplicava ‘esaltata, infiammata innanzi 
alla visione eroica. Donne piangevano. Ragazzi in braccio volevano vedere. E 1 
soldati scendevano, Lentamente, uno scalino dopo l'altro. I morti vanno în 


198 CORSA DIETRO L'OMBRA. — Rubo il titolo alla bella commedia di En- 


OTTO gli auspici del Ministro della 
Cultura Popolare, e presentato dal 
più illustre dei nostri ispanisti, 
l’accademico Arturo Farinelli, 

\uscita a Firenze, per iniziativa dell'Isti- 
tuto Nazionale per le relazioni con l'E- 


ITALIA-SPAGNA 


si 


fretta ma i feriti vanno adagio. E la folla li guardava, applaudendoli, come fra- 
telli. Acclamava i protagonisti del Donez e di Bengasi; i personaggi che avevano 
portato, unica maschera, la maschera antigas; gli attori non più illustrati dal 
cerone o dall'azzurrea, ma dal fuoco e dal piombo, dal gelo e dalla febbre, dalla 
notte insonne e dell'addiaccio martoriante, E questo accadde la sera del 13; sem- 
plice fatto indimenticabile, alla prima della Cena delle beffe. 


E i divi? I divi si comportarono con lo stesso cuore del pubblico. All’appa- 
rire dei feriti si tirarono indietro, non vollero più farsi vedere. E qui si palesò, 
veramente, il loro merito più grande; qui fu dimostrato che la fol'a aveva di- 
ritto di conoscerli e stimarli anche da vicino. In quel momento ho benedetto il 
vostro nome, o Clara, o Valentina; e il tuo, Osvaldo, ch'era pure sulla bocca di 
un'intera moltitudine, prima che i soldati d'Italia lo facessero dimenticare. Ma 
la verità è che i nostri fanatici, per quanto matti, sanno ritrovare la loro ra- 
gione, a differenza dei fans d'oltre Oceano, non appena sia decoroso di ri- 
trovarla; e che i nostri attori, per quanto vani, sanno conservare una dignità 
che trascende, e di gran lunga, quella hollywoodiana delle quattrocento paia di 
scarpe, del verso della rana e del sigaro inghiottito. Tornati al loro albergo 
un'ora più tardi, Osvaldo e Clara e Valentina sarebbero tornati ad essere i divi; 
come infatti furono: spiati, assediati, assaliti secondo le usanze. Anche di que- 
sto fui testimone, là in quell'albergo Principe di Savoia che tutti gli attori di 
grido ormai preferiscono, forse per la possibilità di potersi mettere in salvo 
dagli ammiratori traverso le tante alberate che lo circondano e le tante uscite 
segrete che alleviano la sua bella mole. Ma quello che allora vidi non mi era 
nuovo. L'avevo già visto, cento volte in California; l'avevo già visto in più di 
un'occasione anche in Italia: a Padova, per esempio, quando strapparono di 
dosso gli abiti a Dria Paola per conservarne buona memoria; o a Vicenza, dove 
Alida Valli era invocata con tale furia di popolo, che avendo io fatto credere, 
transitando in un'auto chiusa con Nando Palmieri, che Nando era Alida trave- 
stita, d: l'assalto alla vettura e riconosciuta la mistificazione, minacciarono 
di linciarci tutti e due! L'inseguimento dei divi, dunque, non mi era nuovo. 
Quello che ignoravo, e che ora sono soddisfatto di sapere, è come esso, in Italia, 
sia fatto solo nelle ore e nelle forme opportune. Ho dimenticato di dirvi che 
l’altra sera, alla prima della Cena, l'unico a soffrire della mancata apoteosi 
degli attori del film fu quel comprimario, che figurando nel film come portatore 
di una candela era venuto quassù, con Clara ed Osvaldo e Valentina, sperando 
in un'ovazione pen solaze: Ma poiché gli applausi non andarono che ai soldati, 
l'ambizioso restò ad aspettare. intanto che la sala si vuotava, sperando fino all’ul- 
timo. Quando tutti furono usciti, il custode si rivolse a quell'ultimo rimasto per 
dirgli. — Signore, si chiude. — E così dicendo. batté le mani. 


Era l'unico applauso che la gloria gli consentiva. 


PRESENTO MARCELLA D'ARLE. — Conoscete Marcella d'Arle? Per sentito 
dire, forse: poiché insomma, per quanto giovine d’anni, e per quanto fuor- 
viata da mille peregrinazioni pei due emìsferi, costei ha già prodotto un numero 
considerevole di opere, fra libri, commedie, saggi d'arte, novelle e ‘conferenze, 
alcune delle quali diffuse da un largo numero di traduzioni, di biografie e di 
ragguagli critici. Garzanti e Rizzoli sono pet l'appunto i suoi tutori italiani: e 
dal primo è ora data alle stampe quella Traversata che sotto il titolo di Lange 
Fahrt (non era meglio lasciare anche in italiano questo «Lungo viaggio »?) l'e- 
ditore Zsolnay di Vienna aveva raccomandato come uno dei successi più ru- 
morosi di questi ultimi anni: rumore che doveva perdersi solo nel rombo della 
guerra. Attraverso l'incendio mondiale, di paese in paese e di avventura in av- 
ventura, la fulva romanziera è arrivai 


Leonardo da Vinci e ai Manc: è entrata con_la scure 
al fianco in una foresta vergine e in abito da uomo in un harem dell'Heggiaz: 
più strana, tuttavia, è che alla 
ingolarità dell’aspetto (quando io la conobbi in- 
falena: e anche gli occhi erano degli occhi spa- 
lancati e aggressivi di farfalla!) corrispondono nella narratrice uno spirito vi- 
una mano ferma, una moralità conscia e sicura. Iò non 
se Marcella d’Arle sia un po’ matta nella vita. Certo, nelle 
ed è ciò che importa. Questo racconto de La traversata, intanto, 
vi condurrà fantasiosamente in pieno oceano, fra sospiri d'innamorati e spa- 
simi d'emigranti, e saprà mantenervi nel loro dramma molteplice, sino alla 
ponderata conclusione, con la partecipazione appassionata di tutti i sensi. Ri- 
cordo di un’altra donna, Gina Kaus, un’alira eccellente ideazione dello stesso 
genere. Marcella d'Arle l’ha forse superata, appunto, nella fermezza del tratto. 
Si tratta, credetemi, di una scrittrice, Chiedetevi soltanto, come abbia fatto, tra 
un'escursione tropicale e un viaggio in baleniera, a trovare pure il tempo d'af- 


filare una penna. 
MARCO RAMPERTI 


scita; e un amoroso studio di Amos Par- 
ducci sui ‘drammi spagnoli che si ispiri 

no alla Storia di Roma. Arturo Farinel- 
lì, principe degli ispanisti, ofre agli stu- 
diosi nuovi appunti sui viaggi in Spagna, 
preziosa miniera di testimonianze fin 


stero, una ragguardevole raccolta di sag- 
«sui rapporti storici, filosofici, ed ar- 
tici tra le due civiltà » italiana etspa- 
ola. Dicia subito che si tratta di 
una pubblicazione importante e oppor- 
; forse più che opportuna, necessa- 
la. Si hanno ancora fra noi, sulla Spa- 
nazione amica e consanguinea, no- 
zioni incomplete od errate, che gli stret- 
i legami creati recentemente dalla parte- 
ione dei nostri eroici volontari al- 
«guerra combattuta in terra iberica 
ontro il bolscevismo ehe minacciava di 
sommergere la penisola e di sconvolgere 
l'Europa, non hanno valso a..rettificare 
ad approfondire, debitamente. Per 
troppo tempo-la Spagna è rimasta per 
oi italiani, e non per noi soli, la Spa- 
gna del De Amicis e del Gautier: un 
aese pittoresco, un paese museo, un'om» 
(sì del passato rimasta incastrata hel mof- 
do moderno, un cefitro turistico di pri- 
'ordine: qualche ftosa, insomma, co- 
m'è stata per tanti anni l'Italia agli oc- 
(chi degli stranieri: il che appunto avreb- 
e dovuto metterci în guardia, farci s 
bodorare l’ingiustizia e incitarci mag- 
iormente alla ricerca e allo studio. 
,vevamo dimenticato che questa «itala 
(gente dalle molte vite» aveva trovato in 
jpagna un notevole campo d'azione nel- 
l’arte, nella politica, nella guerra: ave- 
Vamo dimenticato che nel tormentato 
periodo del nostro Risorgimento era sta- 
ia la Spagna utile asilo ai nostri profu- 
hi, e là si erano formati molti dei con- 


dottieri delle nostre battaglie per l'in- 
dipendenza. « La comune, gloriosa origi- 
ne — scrive il Ministro Pavolini in testa 
al volume che andiamo esaminando — 
le vicende politiche per le quali Spagno- 
li e Italiani furono più volte, attra- 
verso i secoli, avvinti ad un comune de- 
stino, l'affinità delle lingue e del costu- 
me, la funzione storica che i due paesi 
hanno assolto, pur con varia fortuna, 
nella civiltà mediterranea, han fatto sì 
che tra.Italia e Spagna fossero continue 
e feconde le reciproche influenze cultu- 
vali e spirituali come le correnti di sim- 
patia e anche di viva e operante solida- 
rietà politica », 

Non poteva il Ministro riassumere in 
più felice sintesi il fine e la materia dei 
vari saggi qui raccolti; fra i quali emer- 
ge per la sua aderenza al momento che 
attraversiamo quello di Giovanni So- 
ranzo, appunto sulla funzione storica 
della Spagna nella Civiltà mediterranea, 
chiaramente precisata in una esposizii 
ne serrata e succinta, a grandi linee, da- 
ta la vastità dell'argomento; funzione 
storica che parve aver termine con l'av- 
vento della dinastia borbonica, ma che 
la Spagna è destinata a riprendere per 
assicurare a sé e a tutti, insieme all’Ita- 
lia «la libera gara degli interessi eco- 
nomici senza privilegi o preminenze 
straniere nel Mediterraneo », e per man- 
tenere il più possibile intatto lo spirito 
della «romanità», impedendo ogni in- 
trusione eversiva della civiltà mediter- 


ranea. L'argomento trova particolare ri- 
spondenza nel saggio di Giovanni Papi 

ni: « Temi di Spagna » nel quale i lega- 
mi storici col nostro paese sono vigoro= 
samente delineati e sintetizzati. « Fu do- 
minata da Roma per più secoli: fu pa- 
drona dell'Italia nel Cinque e nel Seicen= 
to; fu soccorsa dall'Italia ai giorni no- 
stri. All'Italia dette principi, santi, pa- 
pi, scultori; e l'Italia donò alla Spagna 
maestri, uomini di Stato, navigatori, sol- 
dati». Con notevole ampiezza anche Al- 
berto Consiglio tratta parallelamente del- 
le vicende politiche delle due Nazioni, 
della loro feconda e costruttiva colla: 
borazione; delle loro alterne fortune. Sul 
periodo dal 1559 al 1631, si sofferma par- 
ticolarmente Romeo Quazza; sul periodo 
cioè che va dal trattato di Cateau-Cam- 
brésis al trattato di Cherasco; e nel qua- 
le il contatto fra il mondo spagnolo e il 
mondo italiano «fu pieno e contintio în 
tutti i campì, nell’ambito religioso, nelle 
varie manifestazioni della vita civile; 
nelle relazioni fra Stato e Stato». Piena 
d'interesse si annuncia poi una biografia 
di Gonzalo Fernandez de Cordoba, del- 
la quale Fausto Nicolini presenta un lar- 
so saggio, trattando delle. intricate vi- 
cende della guerra del Monferrato. Più 
abbondanti i saggi sull'arte e sulla let- 
teratura spagnola; fra i quali son da ci- 
tare la celebrazione che Luigi Sorrento 
fa di Giorgio Manrique « l'esemplare del 
Poeta e del Soldato cristiano » nella ri- 
correnza del quinto centenario della na- 


qui troppo trascurata, specie in Italia: e 
dal canto suo Francesco A. Ugolini trat- 
ta largamente di « avvenimenti, figure € 
costumi di Spagna in una cronaca ita- 
liana del Trecento ». E in fatto di lin- 
gua una vasta dissertazione di Carlo 
Boselli sul Lei, il Voi e il Tu, in Italia, 
in Spagna e nell'America latina; note- 
vole per dottrina e per attualità. Di gran- 
de interesse, infine, il repertorio biblio- 
grafico che Giovanni Maria Berti ta 
compilato, limitatamente alla letteratu- 
ra spagnola e all'ultimo ‘cinquantennio 
(1890-1940); il quale dimostra che non so- 
no mancati fra noi i volonterosi è atten= 
ti illustratori del pensiero e della cul: 
tura spagnola; ma si tratta în realtà di 
un contributo troppo particolare e ri- 
stretto, per conseguire efficacia volga- 
rizzatrice, quanto. sarebbe — come si è 
detto — desiderabile. C'è da augurarsi 
perciò che pubblicazioni più vaste, più 
varie, e di più facile accesso vedano 
presto la luce e valgano a diffondere 
presso un più largo pubblico quelle co- 
noscenze che Ain qui costituiscono il pa- 
rimonio di pochi — dicia; — pri- 
GRotE: mo così pri 

Chiude il grosso volume italo-spagnd- 
lo un ricordo iconografico, costituito dal- 
la riproduzione in tavole fuori testo di 
alcune immagini rappresentative dell’ar 
te. della storia, del pensiero spagnolo în 

ia. 
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LA GUERRA 
NELL'ESTREMO 
NORD 


DER KRIEG IM 
HOHEN NORDEN 


Alcuni episodi della vita dei 
ldati tedeschi nell’estremo 
nord del fronte euroneo, 
Sopra: un ufficiale in equi 
paggiamento invernale. - In 
alto a sinistra: contratta- 
zione e acquisto di una 
renna. - Qui a fianco: le 
scarpe di pelle di renna 
usate dai soldati germanici. 


Episoden aus dem Leben 
der deutschen Soldaten an 
Europas Ausserster Nord- 
front. - Oben: Ein Offizier 
in Winterausristung. Dai 

ber links: Beim Kauf eines 


Rennti.:rfei 
bellebtes Kleidun 
stick deutscher Soldaten. 


L'originale taglio di un quadro nel film tedesco « Aquile d’accialo » (Stukas) 
esaltante le qualità dei piloti e delle macchine da bombardamento in picchiata. 


Eine originelle Aufnahme aus dem Ufa-Film «Stukas +. 


LA PAGINA DEL CINEMA 


(FILM-SEITE) 


lla Beghi e Andrea Checchi nel film « Via delle Cinque Lune » una carat- 
teristica rievocazione della vita romana dell'800. A sinistra: Assia Noris. gra: 
ziosa protagonista del film « Un colpo di pistola ». (Foto Bragaglia e Vaselli, 


Luisella Beghi und Andrea Checchi in dem Film « Via delle Cinque Lune », 

einer charakteristischen Wiedergabe des rònischen Lebens im XIX. Jahrhun: 

deri. + Links: Assia Noris, die Hauptdarstellerin in dem Film «Un colpo di 
pistola » (Foto Bragaglia und Vaselli), 


DI 


«Cena delle beffe» 


L ritorno della 
195 I nella nuova veste cinematografica 


è sopra tutto, per noi, un'occasione 
di riandare indietro negli anni, di 
riaccendere i lumi intorno a certi ri- 
cordi. I giovani spettatori, quelli che 
l’altro ieri applaudivano con tanto er- 
tusiasmo il film di Blasetti e special- 
mente gli interpreti, presenti alla prima 
proiezione, i giovani spettatori sarà di 
ficile riescano ad immaginare che_cosa 
fu l'apparizione di questa tragedia, 
deltrio che seguì alla memorabile recita 
romana, il lungo seguito di plausi che 
accompagnò l'opera nella quale qualcuno 
volle vedere un segno di rinascita del 
nostro teatro e insieme un affrancamen- 
to dai modelli stranieri cui il nostro tea- 
tro s'era andato sempre più ispirando 
tra la fine dell'Ottocento e i primi anni 
del Novecento. Di codesta primavera, con 
tanto giubilo proclamata, che cosa resti 
non è qui il caso di dire. Comunque è 
:mpre una consolazione il poter con- 
statare che, nonostante le molte tra- 
versie attraverso le quali siamo pas- 
sati in questi anni calamitosi, la 
« Cena delle beffe » è ancora viva e ver- 
de come in quelle lontanissime prima- 
vere, canta ancora a voce spiegata il 
suo canto d'amore e di morte. Ma si di- 
ceva dei ricordi risuscitati in noi dalla 
trascrizione cinematografica dell’accla- 
mata tragedia benelliana... È difficile dire 
quello che provammo nel rivedere su 
per i muri della città il vecchio cartel- 
lone di Galileo Chini; lo stesso squillan- 
te cartellone che annunciò la prima re- 
cita della «Cena» e che spiccava sui 
muri giallastri di Firenze, tingendoli di 
rosso sangue: spiccava contro l'azzurro 
cielo, contro il verde cupo delle nostre 
fiorite colline. Gli anni, rivedendo code- 
sto cartellone, pareva ci fuggissero dalle 
spalle a gruppi di dodici e ci sembrava 
di essere tornati a quei tempi felici, di 
riudire, col cuore e un po' con l'entusia- 
smo di allora, la maschia voce di Ame- 
deo Chiantoni e quella pungente e bef- 
farda del De Antoni: il collerico e il 
magniloquente Neri e l’astuto Giannetto; 
l'intelligenza contro la forza, la malizia 
del debole contro la baldanza del forte, 
la perfidia del malato contro l'audacia 
del sano. La nuova «Cena» ci richia- 
mava insomma gli anni perduti e quasi 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


LA CENA DELLE BEFFE 


il colore e il sapore di quegli anni. Se 
non per altro, Alessandro Blasetti vuole 
essere ringraziato per averci riportato, 
con la sua trasfigurazione, alla nostra 
alacre e festosa adolescenza. 

Che la « Cena » fosse un'opera adattis- 
sima ad essere ritrascritta cinematografi- 
camente, non c'era da dubitarne. (Fin da 
quando ‘essa fu rappresentata uno dei 
nostri maggiori critici letterari accennò 
appunto al suo «furore cinematografi- 
co »). C'è in essa se non un dramma vero 
e proprio, un fatto, anzi un fattaccio, de- 
stinato a far continua, presa sull’immagi- 
nazione e/sui sentimenti del pubblico, e 
c'è l'intrigo, mosso da un meccanismo 
ingegnosissimo, e c'è, infine, il movi- 
mento, quel rapido incalzante movimei 
to che hanno tutte le tragedie di Be- 
nelli ma che specialmente in questa ha 
qualcosa di precipitoso, come di torrente 
in piena che tutto travolge nella sua fu- 
ria rapinosa. Di contro a un cupo e fe- 
roce dramma, in cui ribolle il sangue 
dell'antica razza toscana, sta poi, quasi 
a mitigarne la fatale e oscura tristezza, 
una commedia festosa, una commedia 
sensuale e canora che sa un po' di boc- 
caccesto e attenua i colori foschi della 
tragedia, dà una cornice di lieve gaiezza 
alla cupa vendetta, mette in tutto guel 
buio, ove si agitano le tristi passioni e 
i ritorti sentimenti dei protagonisi, una 
pallida luce di cielo immacolato. 

La materia che il regista aveva sotto 
mano era dunque ricca e varia. Traspor- 
tandola da una forma in un'altra, Bla- 
setti ha avuto soprattutto cura di lasciar- 
le l'originale fermento. Le modifiche che 
furono portate al testo oltre che neces- 
sarie appaiono di: lieve peso e non nuoc- 
ciono affatto all'integrità e all'armonio- 
sa linea dell’opera primitiva. Natural- 
mente nella trasposizione s'è | dovuto 
cambiare il verso in prosa, in.una, prosa 
ricca e sonante che ricordasse quel ver- 
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RIBALTE A LUMI SPENTI 


FUGA DAL 


GASTELLO 


IN ARIA da 


ri 


mane fa su queste colonne attira adesioni sempre più larghe nel mondo , 


NCORA sulla penuria delle novità. La questione da noi, posta alcune setti= 
A » teatrale. Abbiamo già messo in rilievo l'intervento di Nino Berrini, di E. 


F.-Palmieri, di Giuseppe Bevilacqua, di Antonio Greppi e di-alcuni attenti 


lettori nell'interessante 
Giachettive di Dino Dardi, 


dibattito. Ora è la volta di Emilio Caglieri, di Cipriano 
senza contare Guido Stacchinf; del cui articolo pubbli- 


cato su Film ho solo oggi notizia indiretta attraverso il.commento di Giachetti alla 
lettera indirizzatagii da C'aglieri su La Nazione. In questa lettera. Caglieri dopo 
avere osservato, cosa pacifica, che gli autori di maggior nome.hanno abbando- 


nato il teatro 


di prosa per guadagnare di più col cinema, si domanda legittima- 


mente;se costoro « ci hanno proprio fatto dono in questi anni di opere che si levas- 


sero di molti cubiti 


ulla normale mediocrità ». Dimostrato rapidamente di no, che 


cioè la produzione,degli autori massimi, per stile e per contenuto, non si diffe- 
renzia da, quella. dei, minimi, egli chiede che verso quest'ultimi, perlomeno più 
disinteressati, e più appassionati, si rivolga l'attenzione dei capocomici. Non bi- 
sogna secondo il Caglieri prestar fede all'affermazione che le riesumazioni e i 


rifacim 
nella. mi 


isura necessaria le, novità di 


ti,siano dovuti alla mancanza delle novità. « Mancano — egli dice — 
quei certi autori (cinque sei, al massimo) 


non le.novità degli autori italiani. Ed anzi per mandare con Dio tutti gli autori 
chesnon sono quei certi, i capocomici hanno..adottato una formula di saporosa 
attualità: « Non possiamo fare i lavori‘moderni perché non abbiamo modo di 
procurarei la stoffa per gli abiti. Per i lavori in costume è possibile rimediare, 


ma per quelli moderni... ». Pretesti naturalmente. O.non sostenne un'attrice pro- 
prio,in presenza di.Caglieri di non potersi presentarein una commedia moderna 


so. Ma anche di questo quasi non ci si 
accorge, tanto resta vivo, nel nuovo qua- 
dro, lo spirito e quasi l'impeto canoro 
della tragedia. Tuttavia lo scrupolo di 
conservare alla « Cena » la sua struttura 
teatrale a me è parso eccessivo. Costret= 
to nei limiti impostigli dalla vicenda 
scenica a me sembra che Blasetti si sia 
mosso a disagio. Si veda, infatti, con 
quale scioltezza egli rifà, attraverso le 
immagini, il famoso racconto di Gian- 
netto al Tornaquinci, che è poi il brano 
più cinematografico e perciò più convin- 
cente di questa trasfigurazione. Qui, sen- 
za alcuna preoccupazione del testo e 
pure senza tradire il testo stesso, Bla- 
setti ha ricreato di suo, e benissimo, con 
una grazia, una vivacità, un ritmo, un 
colore che gli invidieranno parecchi dei 
suoi colleghi. Bisogna persuadersi che 
il teatro è una cosa e il cinema un’altra. 
E che a seguire il teatro anche nelle 
sue forme esteriori, nella sua architet- 
tura, fatta soprattutto per la scena, il ci- 
nematografo finirà sempre col rimetterci 
la sua bella libertà, con l'apparire sem- 
pre più un'arte applicata, modesta e chiu- 
sa rispetto all'arte cui vorrebbe rifare 
il verso. 

xE.veniamo all'interpretazione. La « Ce- 
Na»snon è un dramma difficile per-gli 
interpreti. Tanto è vero che chiunque ci 
si provò (e-ci si provarono anche molti 
attori meno che mediocri) riuscì a farci 
la sua bella figura. Una bella figura ce 
la fa ora anche il Nazzari benché la sua 
interpretazione di Neri mi sia parsa as- 
sai convenzionale e pochissimo riflessa. 
Valenti, invece, è entrato nei panni’ di 
Giannetto (un personaggio che appunto 
per la sua ambiguità e scaltrezza, per 
quel tanto di malato che c'è nelle sue 
azioni, tentò, come Amleto, sia gli attori 
che le attrici) con mirabile intelligenza, 
dandoci dell'astuto beffatore e di quel 
suo sentimento di desiderio impotente e 


di quella sua disperata brama di vita, un 
ritratto davvero stupendo per intensità 
di tono e intimo calore. Il fisico di Clara 
lamai è quello che ci voleva per Ja 
vogliosa e contesa Ginevra. E in verità p- 
quando ella ha-da mostrare tutto quel 
ben di Dio di cui le fu prodiga la na- 
tura, non c'è nulla da ridire ma soltanto 
da ammirare tenendo gli occhi bene 
aperti. E vi assicuro che i giovani spet- 
tatori intorno a me li tenevano apertis- 
simi, ammirando la bella donna con stra- 
ni mugolii di soddisfacimento. Ma quando 
invece di farsi vedere, Clara Calamai 
deve semplicemente dire, allora non le 


‘serve neanche l’essere nata a Prato, nel- 


la stessa città, cioè, che dette i natali al 
poeta della « Cena ». Muta ella è, ripeto; 
bellissima, parlante non è meno bella 
ma, come attrice, piuttosto scadente. Per 
fortuna ella non ha rivali, Luisa Ferida 
ed Elsa Cegani avendo da dire solo quat- 
tro parole e Valentina Cortese apparendo 
qui più immatura del solito. 


Un'altra cattiva prova Lilia Silvi l'ha 
fatta in un filmetto Violette nei capelli 
che si proietta in questi giorni, nel qua- 
le, accanto alla Silvi, si vede Carla Del 
Poggio, “anche lei di molto scaduta dopo 
l'ammirato esordio in « Maddalena, zero 
in condotta ». Mi dicono che nel « Gari- 
baldino al convento » che sarà proiettata 
fra breve, la Del Poggio sia riuscita 
benissimo. Se è vero, la Del Poggio 
dovrà ringraziare De Sica il quale ha so- 
prattutto la capacità di far figurare ot- 
timamente queste attrici in erba che con 
altri registi tornano d'un tratto all’età 
delle aste. 


Le ammiratrici di, Massimo Girotti non 
vadano a vedere La famiglia Brambilla 
in vacanza dove l’applaudito eroe della 
«Corona di ferro» figura in una parte 
comica; dico figura, pèr non dare un di- 
spiacere alle suddette ammiratrici. 


Anche gli ammiratori di Pabst sono 
consigliati di non andare a vedere Scian- 
gai che appartiene al periodo francese 
del grande regista ma, tolto qualche bella 
scena sostenuta soprattutto dalla mira- 
bile interpretazione di Jouvet, è un film 


scadentissimo. 
ADOLFO FRANCI 


teatro reso vano dalle difficoltà imponenti che lui e gli altri han cercato di indi- 
viduare per stabilire le responsabilità di ognuno nella crisi. Del resto come me- 


ravigliarsi che non riesca a Dardi, scrittore ancora giovine 
quando la stessa sorte è riserbata a 


di farsi rappresentare, 


e quasi sconosciuto, 
un Berrini, a un Be- 


vilacqua, a un Giachetti? Questa nostra questione si sta risolvendo in una se- 


quenza di fatti personali. 
la temperatura morale del 


Naturale. Ma da tutti questi fatti personali emerge 
teatro attuale. Troviamo creata una situazione .di pri- 
vilegio per alcuni autori, cinque o sei in tutto, 


i quali nulla han fatto per meri- 


tarsela, la loro opera muovendosi nell'orbita del più sfruttato realismo borghese 
a tinta adulterina e ignorando l'eredità pirandelliana quanto a curiosità intellet- 


tuale, a problemismo etico, 


a ricerca di nuovi arcani drammatici e della forma 


tecnica più adatta a rappresentarli. Situazione di privilegio per pochissimi e umi= 


liante per i più, i quali stanchi 


di battere alle porte sbarrate hanno creduto di, 


salvaguardare la loro dignità rinunciando al teatro. Tale rinuncia ha voluto dire 
il ritorno, di tanti mostri mostricini e mostriciattoli del teatro ottocentesco alle 
nostre ribalte. Bisogna correre si ripari, impedire ai nostri attori di camminare 
coi piedi dei morti. I vivi ci sono e da qualcuno di essi potrebbe anche venirci 


qualche grande sorpresa. 


Tra quei cinque sei autori i 
Gherardo , Gherardi ma a 


più ardite e potenti 
stesso elogio di Fuga 


realizzate dal. nuovo 
dal-castello in aria, 


quali godono di una situazione di privilegio c'è 
nessuno verrebbe in mente di affermare ch'egli non} 
se l'è meritata con un'opera realmente significativa, 
animata dasun alto fervore intellettuale, 
zarro appassionato,: capace di arrivare 
quell’Oro puro.che non solo è la. cosa 


spesso ineguale ma sempre 
penetrata da uno spirito acuto. biz-! 
prepotentemente. alla poesia come con, 
migliore dell'amico nostro, ma una delle 
teatro italiano. Vorremmo tessere lo} 
data l'altra sera all'Olimpia, ma non 


c'è in essa ad esaltarci quella»stessa forza di convinzione che în Oro puro ha | 


saputo fondere in unità, e quindi in carattere, i 


diversi elementi. dell'immagina-! 


zione drammatica: certa quale epicità nella concezione del personaggio, il sarca-! 


smo dialettico delle varie situazioni, 
presupposto moralistico ch'è alla loro 


ginata dal Gherardi di acquistare un 
tragico. Non c'è avventura spirituale 
vere di assumere, 
simili. Ora la vicenda di 


l'impeto di certe figurazioni. brucianti il! 
base per spaziare in zone: 
In Fuga dal castello in aria assistiamo al faticoso tentativo della favola imma- 


indossando un abito che il pubblico le aveva visto addosso un anno prima? Ecco 
un'attrcie, sorella, sub specie vanitatis, di quel tal gallo il quale credeva che 
il sole si fosse levato per udirlo cantare. 

A questa lettera indubbiamente coraggiosa ma che ha il torto, secondo me, 
di accettare come un male irreparabile l’incredibile modestia della produzione 
drammatica attuale, adeguando i minimi autori ai massimi solo perché questi 5 
sono dei mediocri, ha risposto Cipriano Giachetti con un commento adesivo che a 
rimette ogni speranza di salvezza nella costituzione di quell’Ente Teatrale che 
ci fu annunciato dal Ministro Pavolini nell'ultima riunione a Roma della critica 
teatrale. Invece in regioni puramente teoriche si mantiene Dino Dardi nell’e- 
same della crisi che ha portato al sitio il nostro teatro. Per il giovane scrittore 
triestino tre sono le cause del processo di dissoluzione. 1. Crisi di pubblico. « Chi 
va a teatro, come chi legge un romanzo, vuole consciamente o inconsciamente 
vivere nell'opera il proprio tempo, e cioè sè stesso... Ora presi in massa i 
personaggi che vivono da decenni sulle nostre scene sono un esercito di cadaveri 
che non hanno più alcun elemento comune con la più profonda sensibilità mo- 
derna». 2. Crisi di compagnie. « L'attuale effettiva consistenza di una formazione 
teatrale riposa sempre sul prestigio del capocomico. Da ciò la necessità del 
lavoro «tagliato » e per converso l'impossibilità di rappresentare «qualunque » 
buon lavoro. Che cosa ciò significhi per l'autore è cosa che.il profano può a mala 
pena immaginare: congelamento progressivo dell’ispirazione, conseguente disar- 
ticolazione delle parti armoniche e infine sconquassamento dell'unità dell’opera ». 
3. Crisi di lettori. « Gli interessati, comici critici gente di teatro, non leggono non 
leggono e non leggono... Si potrà parlare seriamente di commissioni di lettura 
solo il giorno in cui la lettura di un copione cesserà di essere una specie di 
favore elargito alla dolorante moltitudine degli autori per acquistare il preciso 
significato di un dovere. No. non si dica che non ci son novità: questo; ne son 
convinto, costituisce un insulto per molti autori seri, come lo stracciare un bi- 
glietto da mille sotto gli occhi del mendicante ». 

Anche per Dardi, dunque, le commedie nuove ci sono ma quel complesso d'in- 
feriorità che opprime la nostra scena di prosa impedisce loro di venire alla luce. 


Recitata con grande sagacia di notazioni ora trasognate ora ironiche da Luigi 
Cimara, con ammirevole slancio da Evi Maltagliati, con bella compostezza da 
Renata Negri nelle parti princi; Fuga dal castello în'aria è stata molto fe- 
steggiata dal pubblico dell’Olimpia. 


Non credo di sbagliare supponendo in. lui un generoso tentativo di accostarsi al 


LEONIDA REPACI 


Di E 6 


E stato ripreso alla Scala, 
«Otello » di Giuseppe Verdi. Qui sopra la scena del quarto atto. 
2 A sinistra, il tenore Lauri-Volpi e il baritono Mariano Stabile (Jago). 
“ Sotto, scenario dell'atto Il delle «Due giornate » di Cherubini. 


AL TEATRO DELLA SCALA 


ASTI TSE HO 


col tenore Lauri-Volpi protagonista, 


teatro (parliamo del teatro di musica), per- 
ché il pubblico accorra in folla e si entusia- 


smi, bisogna che si dia o una grande opera di 

un grande compositore, o che ci sia da ascol- 
tare l'intrepretazione di un grande concertatore e 
direttore d'orchestra, o di un grande cantante. (Me- 
glio se più d'uno grande cantante, nello stesso spet- 
tacolo; ma può bastare anche uno solo). In ogni caso 
ci vuole, perché il pubblico accorra in folla e s'en- 
tusiasmi, una « individualità » eccezionale che lo ri- 
chiami e lo interessi. Più accentuata è codesta 
« individualità » e più il pubblico si contenta. S'è vi- 
sto alla Scala per i due ultimi spettacoli: Le due 
giornate, di Luigi Cherubini, e l'Otello di Verdi. 


Le due giornate sono una grande opera di un 
grande compositore? Ecco: bella opera di un de- 


gnissimo compositore, sì; grande opera di un gran- 
de compositore teatrale, no. 

Perciò, il pubblico è accorso meno numeroso ed 
ha meno applaudito che alle altre opere illustri, 
d'illustri compositori, date in questa stagione nel: 
l'istesso teatro. 

A torto, certamente, è accorso meno numeroso 
ed ha meno applaudito: ché pregi, le Due giornate, 
ne hanno, e cospicui. 

Principale pregio lo splendore adamantino della 
musica; un po' freddo, tuttavia, fermo, fisso, come 
per l'appunto lo splendore del diamante. Non ci 
può essere pensiero musicale più terso polito ben 
faccettato di quello del Cherubini. Rassomiglia, se 
ci è consentito un altro paragone, al calmo altero 
eloquio di una dama d'alto lignaggio e d'alto inge- 
gno: scorre placido sicuro definitivo. S'impone; se 
pure con garbo. Tiene a distanza chi ascolta, non 
concede confidenza familiarità; sebbene sia cordiale. 

Insomma, per stare alle Due giornate, forme e 
modi inappuntabili; difetta il calore comunicativo. 
La « individualità » del compositore, in quest'opera, 
è ricoperta da un sontuoso manto che la nasconde 
un poco. 

Circa il carattere dell’opera diremo ch'è « d'as- 
sieme », non «a protagonista ». Nella commedia del 
Boully, e quindi nella partitura del Cherubini, tan- 
to ha importanza il portatore d'acqua (personaggio 
che dà il sottotitolo) quanto i due sposi che servono 
di pretesto allo svolgimento della vicenda scenica, 
e gli altri personaggi di contorno. 

Viene dunque a mancare, anche da questo lato, 
il «punto focale» su cui converge l’attenzione 
l'aspettazione del pubblico. 


(Continuaz. Notizie e indiserezioni) 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* A Roma è stata inaugurata la 
nuova Sede della Società « Amici 
del Giappone » nello storico [alaz- 
zo Orsini, in via Monte Savello, 
alla presenza del Duca di Pistoia, 
del Ministro conte Ciano e di nu: 
merose alte personalità del Gover- 
no, del Regime e del mondo di- 
plomatico. Il Ministro alla Cultura 
Popolare Ecc. Pavolini, con esul- 
tanza di alleati e di amici, ha pro- 
nunciato un vibrante discorso sa 
lutando la bandiera solare dei giap- 
ponesi sventolante sui colli di Sin- 
gapore. L’Ambasciatore barone 
Aloisi, presidente della Società, ha 
messo in rilievo la lunga sinipatia 
che congiunge il popolo itatiano al 
popolo giapponese, simpatia mai 
turbata da quei malintesi che ca- 
ratterizzano la prepotenza di altre 
nazioni. L'Ambasciatore del Giap- 
pone presso il Quirinale, Ecc, Ho- 
rikiri, ha formulato i voti /per la 
nostra comune Vittoria è ha invia. 


to l'espressione di fervente omag- 
gio al valoroso esercito italiano. 
Infine l'Accademico Tucci ha svolto 
una dotta dissertazione sul Bushi- 
do, il codice dell'azione per la for- 
mazione dell'eroe. 


* A Milano è stata solennemente 
costituita la sezione lombarda del- 
la Società « Amici del Giappone» 
coll’intervento dei conte di Torino. 
Il podestà, senatore Gallarati-Scot- 
ti, designato presidente della Se- 
zione, ha espresso i sentimenti di 
amicizia e di ammirazione della 
città verso il laborioso e valoroso 
popolo giapponese. A sua vélta j! 
primo segretario dell'Ambasciata 
del Giappone presso il Quirinale, 
dott. Kintero Mase, ha letto un ele- 
vato messaggio dell'Ambasciatore 
€ il marchese Paulucci di Calboli 
Barone ha portato il saluto del 
presidente della Società, Ambascia- 
tore barone Aloîsi. 


È Si ha da Tokio che il R. Am- 
basclatore d'Italia Ecc. Taliani ha 
inviato, a nome delle Forze Arma- 
te italiane, un messaggio al gene- 
rale Yamashita, esprimendo le più 


udienza; 


e nella sua qualità di 


tore a Madrid nel 1932, fu successi- 


vive congratulazioni per il gran- 
dioso successo delle Forze Armate 
nipponiche. 


* L'Ambasciatore d’Italia a Ber- 
lino, Ecc. Dino Alfieri, ha accolto 
nella sua casa un gruppo di grandi 
mutilati germanici alla presenza di 
personalità del Reich e coll'inter- 
vento dei funzionari dell'Amba- 
sciata. L'Ecc. Alfieri, coadiuvato nel 
fare gli onori di casa dalla Con- 
sorte, donna Carlotta, ha offerto 
agli ospiti alcune ore di :rtistico 
svago. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Lunedì scorso antivigilia di 
quaresima, come è costume di ogni 
anno, il Papa ha ricevuto in spe- 
ciale udienza i Predicatori della 
Quarésima a Roma accompagnati 
dai rispettivi parroci, ai quali ha 
rivolto un paterno discorso di cir- 
costanza sul tema della imminen- 
te predicazione. È propria, diremo 
così, come vescovo di Roma che 
in ‘quest'occasione il. Papa -da 


pastore di diocesi ha sempre ‘n- 
trattenuto gli uditori sul tema pa- 
storale della predicazione. Soltanto 
il 1929 fu anno d'eccezione; il lu- 
nedi di carnevale cadeva l'11 feb- 
braio e nell'ora stessa che Predi- 
catori e Parroci si riunirono intor- 
no a Pio XI, al Laterano il Duce 
ed il Card. Gasparri firmavano i 
patti della Conciliazione. Quel 
giorno Il discorso del Papa fu il 
primo annuncio ufficiale ed il pri- 
mo commento all'avvenimento sto- 
rico. 


* E stato nominato Ambnscia- 
tore d'Italia presso la S. Sede. S 
E. Raffaele Guariglia; già nostro 
Ambasciatore a Parigi. Nato a Na- 
poli nel 1889, l'Eccellenza Guari- 
Ella. dopo avere passato i vari gra: 
di della carriera diplomatica nelle 
varie ambasciate di Furopa, — Pa- 
rigi, Londra, Pietroburgo, Eruxe- 
les — fu più volte membro di 
commissioni internazionali al Mi- 
nistero degli Esteri. e nel 1928 Di- 
rettore degli AffaFi- Gènérali del- 
l‘Europa e del Levante.” Ambascia- 


vamente a Buenos ‘Aires ed a 
Parigi. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* La settimana scorsa, in occa- 
sione del primo decennale di atti 
vità dell'istituzione, il Segretario 
del Partito ha visitato l'Accademia 
femminile fascista di Orvieto, 
Gerarca, che era accompagr 

dal Vice Comandante Generale atto 
la G.LL. Sellani, e da varie auto: 
rità e gerarchi locali. è stato ac- 
colto calorosamente dalle Accade: 
miste adunate nel teatro dell'Ac: 
cademia. La Comandante ha pre: 
sentato al Segretario del Partito 
un'ampia relazione sull'attività 
svolta nei dieci anni di vita della 
istituzione, mettendo in rilievo 
l'aumento costante del numero del- 
le iscritte e i risultati raggiunti 
dopo ogni corso. Ha inoltre ricor- 
dato il contributo delle Accade» 
Miste all'attuale guerra, con la 
preparazione e l'invio di pacchi 
combattenti, fra i qual le Acca- 


196 


197 


Ma molto opportunamente è stata rimessa în scena 
l'opera, e molto opportunamente alla Scala, per com- 
memorare il primo centenario della morte di Lui- 
gì Cherubini. Chi lo ricorda più, in teatro? Specie 
nel teatro melodrammatico italiano? Eppure chi, 
appena infarinato di nozioni musicali, non sa il po: 
sto eminente che' tiene e che gli spetta nella storia 
generale della musica? 

Ricordare ciò è stretto dovere di noi Italiani d'og- 
gi; anche perché il Cherubini onorò assai l’arte no= 
stra, per lunghissimi anni, in terra straniera. E 
tra gli stranieri ebbe grandi ammiratori: basti per 
tutti il sommo Beethoven e non importi troppo il 
grandissimo Napoleone, che grandissimo nel gusto 
e nel giudizio musicale non fu. 

Le due giornate sono, per molti studiosi del Che- 
rubini, il gioiello della ccrona con cui il Cherubini 
si presenta dinanzi allo specchio della fama e che 
lo specchio ci riflette, quale compositore di opere 
comiche. Migliore compositore di opere tragiche; 
non pertanto, schietto discendente della tradizione 
melodrammatica nostra; spontaneo ed efficace nel 
genere «serio » e nel giocoso, 

Eccellente nel trattare la composizione istrumen- 
tale, le sinfonie dal Cherubini poste per introduzione 
alle opere tragiche e comiche vanno considerate, in 
relazione ai tempi in cui furono scritte, come mo- 
delli; e come tali sono perciò frequentemente ese- 
guite ancor oggi nei concerti sinfonici. La sinfo- 
nia de Le due giornate, non scàpita nel confronto 
con quelle dell'Anacreonte e della Medea, più co- 
nosciute ed apprezzate. 

Belle tutte le « parti» vocali de Le due giornate, 
per la scorrevolezza del canto e per il giusto rilievo 
melodico e declamato della parola. 

Bellissima Ja parte corale. Qui il Cherubini si di- 
mòstra l’insigne contrappuntista delle « Messe» e 
delle composizioni sacre, che del discorso polifoni- 
co, vario, colorito, fa un discorso solo, serrato, com- 
piuto, È bene il Cherubini l’insigne teorico del Trat- 
tato di contrappunto che abbiamo studiato ai bei 
tempi nostri del Conservatorio e che ha formato la 
sana costituzione musicale di tanti compositori di 
ogni paese, 

Il maestro Gino Marinuzzi ha concertato e diret- 
to l'opera con l'ingegno e la perizia che giustamente 
lo mettono in primissima linea. 

Interpreti lodevoli sul palcoscenico le signore 
Iva. Pacetti, Maria Laurenti, Villani, Giulietta 
Simionato e i signori Spartaco Marchi, protagoni- 


sta, Renzo Pigni, Eraldo Coda, Gino del Signore, 
del Mazarino, Guido De Monticelli, Antonio Sals 


Una scena del primo atto delle « Due giornate » di Luigi Cherubini, 
rappresentato per la prima volta alla Scala nella forma originale di 
«opera comica». A destra, il tenore Pignì e va Pacetti, interpreti 
dell’opera. - Sotto, lo scenario del Il atto (dis. di Vellani-Marchi). 


Coro benissimo istruito dal maestro Achille Consoli. 

Allestimento scenico ben riuscito, grazie alle cure di Nicola Banois. 

Ottima la regia di Corrado Pavolini, che 
con piacevolezza continua, dando a 
goli e collettivi. 


Carlo Scattola, e il gruppo degli spassosi militari, al soldo 
edo, Giuseppe Valdengo, Melchiorre Luise. 


ha disposto e fatto muovere sul palcoscenico personaggi e masse 
volta a volta risalto ai diversi atteggiamenti giocosi e sentimentali, sin- 


demiste annoverano padri, fratelli 


mando la fede che anima tutte e ca, sarà costituita 


Presso oghi Comando 
€ parenti; ed ha concluso riaffer- della G.I.L., sede di Leva 


la gertezza dell'immancabile vit- Commissione dinanzi alla quale gli 


toria. 

Il Segretario del Partito ha elo- 
giato le Accademiste e le ha in 
citate a continuare con cuore 
schietto e con l'entusiasmo della 
giovinezza la loro attività, dicen- 
dosi lieto di potersi rendere inter- 
prete presso il Duce dei loro sen- 
timenti. Il Gerarca ha concluso la 
sua visita, assistendo ad un saggio 
ritmico ed al canto di alcuni inni 
e canzoni. 


#* Allo scopo di dare a tutti 
giovani del Littorio la possibilità 
di sperimentare e sviluppare le 
proprie attitudini all'arte, il Co- 
mando Generale della G.L.L. ha in- 
detto per l'anno XX ‘la «prima 
Leva artistica » che si svolgerà at- 
traverso le seguenti prove: canto 
corale, strumenti a fiato, Fsarmo- 
niche, strumenti a corda, piano- 
forte, pittura e disegno, scultura, 
incisione, arte scenica, danza rit: 
mica, fotografia e cinematozrafia. 


‘ammessi alla Leva daranno saggio 
delle loro capacità e presenteran- 
no i lavori. 

Infihe dette manifestazioni si con- 
cluderanno con l'organizzazione di 
piccole « Mostre federali», in cui 
verranno esposti i lavori di quei 
giovani che abbiano dato prova 
migliore e che siano, perciò, rite- 
nuti degni di particolare incorag- 
giamento. 


* Il Comando Generale della 
G.I.L., con la collaborazione del 
Comando Federale di Belluno e 
della Federazione Italiana Spo 
Invernali, ha indetto e organizzato 
l'annuale gara sciistica d'alta mon- 
tagna a squadre di tre e\ementi, 
che sì svolgerà sulle Dolomiti bel: 
lunesi l’8 marzo XX. 

Alla prima squadra classificata 
verrà assegnato il « Trofeo Segre- 
tario del P.N.F.»: alla ssconda 
squadra la Coppa del C.O.N.I. So- 


no istituiti Inoltre numerosi altri 
premi. 


* Nello stesso giorno dell’'8 mar- 
zo avrà inizio il Campionato fem- 
minile di pallacanestro della G.LL. 
Gli 88 Comandi Federali partsci- 
panti sono stati distributi in 16 
gironi. Le squadre dei Comandi 
Federali vincenti 1 gironi verran- 
no ammesse ai turni di semifinale. 


SPORT 


Tennis. I recenti colloqui che 
si sono svolti a Roma ira il pre- 
sidente della F.LT. ed i rappre- 
sentanti delle consorelle di Germa- 
nia, Ungheria e Croazia, hanno 
avuto grande importanza ver l'av- 
Venire tennistico internazionale 
poiché mentre si è provveduto a 
conservare e migliorare l’attività 
presente, non si è, però, inancato 
di esaminare le possibili linee di- 
rettive che dovrà assumere il mo- 
vimento a guerra finita. 

Il convegno di Roma segna quin- 
di una svolta decisiva fra il jas- 
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sato e il filuro. Il passato cra es- 
senzialmente rappresentato Valla 
Coppa Davis, manifestazione che 

istere con lo scop- 
pio delle ostilità e che aveva pro- 
votato innumerevoli critizne sulla 
formula tecnica del torneo e quel- 
la degli incontri. 

— La Coppa Europa centrale suc- 
cessivamente sostituita dalla Coppa 
Esposizione universale e dalla Cop- 
pa Danubio, oggi unificate nel Tro- 
feo Roma costituiscono un periodo 
dì transazione prolungato dalla si. 
tuazione bellica; ma questo pe- 
riodo è destinato a sboccare in un 
nuovo e grande congegno che mo- 
dificherà radicalmente, per inizia- 
tiva delle nazioni dell'Asse e dei 
loro alleati, la fisonomia del tennis 
mondiale. 

È anche allo studio  l'istituzio- 
ne di un campionato europeo nel 
quale saranno applicati con le do- 
vute modifiche in rapporto all'en- 
tità della manifestazione gli stessi 
principi riformatori del’ Trofeo 
Roma. 


ha cessato di 


* Ippica: Ecco Velenco dei ca- 


valli che hanno accettato il peso 
dell'Opzionale: Giarso e Tallero 
56‘; Indiano 55! Satapro 54%; 
Fedro e Manuela 54; Medusa € 
Tanaro 53!/:; oresta 51; Romi Bibi 
50; Venere 49 '/:; Nocciolina e Dia- 
nora 49; Suez 48; Ebano 45/4; Sa- 
rosio e Navarra 45; Alaro 44; Fon- 
do 43; Roccia e Isola d'Este 42 
Aleramica, Lamine, Luerino, Mal- 
grado, Seriate, Aronne e Assiet= 
ta 40. 


* Scherma. In previsione della 
applicazione del nuovo ordinamen- 
to della ‘classe schermistisa magi- 
strale in corso di studio, che ga- 
rantirà a tutti gli insegnanti di 
scherma una sistemazione morale 
€ materiale degna di tale beneme- 
rita categoria, la presidenza della 
F.I.S. ha stabilito che per Jisci- 
plinare in maniera unica l'ammis: 
sione dei nuovi elementi nel Corpo 
schermistico magistrale, il rilascio 
delle tessere magistrali della F. 
ai nuovi diplomati sia sempre u- 
bordinato al parere del presidente 
del gruppo stesso e del viire:tore 
tecnico dell'Accademia di sacher- 


E ottima la recitazione, che come tutti sanno è uno scoglio pericoloso, per 
i nostri cantanti; ma in grazia del valentissimo maestro Riccardo Picozzi Îl pe- 
ricolo è stato felicemente superato. 

Decorosi i bozzetti delle scene e dei figurini di Vittorio Accornero e ben di- 
pinte da Savino Labò le scene 

L'Otello è opera «a protagonista ». E in questa il pubblico che, come si è detto 
poco sopra, predilige trovarsi di fronte a una « individualità » Ja più autorevole 
Possibile, cerca la piena sodisfazione (che non sempre ha). 

Tanto più cerca la piena sodisfazione nell'Otello che di protagonisti ne ha 
due, Otello e Jago. 

Doveva anzi essere Jago la figura di primo piano nell'abbozzo di Boito e di 
Verdi, e fu soltanto la fierezza di Verdi, chè stimò cosa non degna della sincerità 
verso se stesso e del rispetto verso il’Rossini, che professava inesorabilmente, 
a fargli mutar disposizione: « Jago (Verdi scriveva al Boito) è il Demonio che 
muove tutto; ma Otello quello che agisce, ama, è geloso, uccide e si uccide ». 
Sembra, quindi, a Verdi, «ipocrisia il non chiamare Otello», lo spartito, per 
paura del confronto «con l'omonimo del Rossini; e continua: «preferisco che si 
dica (di lui, Verdi): « ha voluto lottare col gigante ed è rimasto schiacciato, piut- 
tosto che: si è voluto nascondere sotto il titolo di Jago ». 


Il Lauri Volpi è tenore di magnifica voce, piuttosto lirica che non drammi: 
tica. Su questo punto non ci può essere dubbio di sorta, crediamo. Ma voce ma- 
gnifica è. Come tale s'è dimostrato, nel corso della « parté », copiosa e onerosa. 

Il pubblico della Scala, che lo aveva applaudito clamorosamente, qualche set- 
timana fa, nella Turandot del Puccini, aspettava il famoso tenore alla nuova 
prova. E tutti sanno quale timore incuta questo autorevolissimo pubblico a chi 
lo affronta. x 

La «parte» di Otello richiede un tenore di forza, come si dice in linguaggio 
recnico, 0 tenore drammatico. 

Dal contrasto che notiamo dipende, secondo noi, la diversa valutazione del 
Lauri Volpi, nell'Otello, fatta ora alla Scala, dal pubblico e dai critici dei giornali. 

Valutazione che in ogni modo non intacca affatto le doti vocali del Lauri Volpi 
che, ripetiamo, sono di primissimo ordine. 

Il baritono Stabile ha dato carattere musicale e scenico adeguato alla figura 
di Jago, poiché è fornito d’intuito e di perizia singolari 

La signora Maria Caniglia ha sfoggiato la sua stupenda voce ed ha commosso 
profondamente per l'azione scenica. La «parte» di Desdemona appassionata e 
tenera, fiduciosa e dolorosa, non poteva trovare alla Scala interprete più squisita. 

Le figure complementari, cioè il Del Signore, la Simionato, il Mercuriali e il 


La sodisfazione del pubblico si fa 
una grande opera di-un grandissimo 
Il Moro geloso è stato impersonato in quest'ultima ra) 
Verdi dal tenore Lauri Volpi. 


della tragedia musicale di 
Aspettazione enorme, 


Il cons. naz. Sangior 


nistro tedesco della Propaganda dott. Goebbel: 
sede, degli Amici del Giappone, in Rom 


compositore, 


per l’Otello perfetta, perché questa, sì, è 


\ppresentazione scaligera 


Valdengo, bene a posto nelle rispettive loro parti. 


Maestro concertatore e direttore d'orchestra Gino Marinuzzi, maestro direttore 


del coro Achille Consoli 


poche righe sopra, 
Applausi nutritissimi a tutti. 


|, presidente della Società Italiana degli Autori, vie 
- Sotto da sinistra a destr: 
presenza dell'Altezza Reale il Duca di Pi- 
stola, pronuncia il discorso inaugurale. - L'inaugurazione dell'Istituto di Cultura italo-ungherese a Milano. 


. L'ECI 


Horikiri, alla 


ricevufo a Berlino dal mi- 
l'inaugurazione della nuova 


© maestro 
de « L'Illustrazione It: 


Carlo Gatti, da molti anni 
liana », è stato chiamato a reggere la ca- 


di entrambi reputiamo superfluo ripetere l'elogio fatto 


CARLO GATTI 


illustre critico musicale 


rica di Sovrintendente del Teatro della Scala. La nomina dei 
maestro Gatti all'oneroso posto di comando ha trovato il più 
vivo compiacimento nel mondo musicale e letterario italiano. 


ma. Tale disposizione avrà decor- 
renza nella prossima sezione pri- 
maverile di esami per abilitazione 
a maestro di scherma. 


MUSICA 


* Il maestro e Accademico d'Ita- 
lia Ildebrando Pizzetti si è messo 
alla testa di un gruppo di musici- 
stì che si propone di conseguire 
una autarchia musicale :taliana, e 
perciò di elaborare un programma 
di istruzione musicale in armonia 
con la riforma scolastica in 3orso. 
Il gruppo si propone inoltre ci cp- 
porre alla produzione estera un se- 
vero e contfellato vaglio di scelta 
secondo la sensibilità del popolo 
italiano e di sviluppare negli Isti- 
tuti musicali quei procedimenti 
metodologici che saranno misurati 
attraverso le esperienze e il lavoro 
dei maggiori maestri della tradi- 
zione italiana, 

* Nella ricorrenza del venticin- 
quennio della sua fondazione l'As- 
sociazione « Alessandro Scarlatti » 
di Napoli istituisce un premio da 
assegnarsi annualmente per con- 
corso nazionale ad tina composi- 
zione sinfonica per orchestra o per 
coro e orchestra. Il premio è di 
lire diecimila. Le composizioni do- 
vranno essere inedite e mai ese- 
guite în pubblico o premiate in 
altrì concorsi. I concorrenti do- 
vranno inviare i loro lavori alla 
Associazione, Piazza San Domenico 


9, Napoli. Alla partitura d'orche- 
stra dovrà essere aggiunta la ri- 
duzione per pianoforte. 11 primo 


concorso sì chiuderà il 31° ago- 
sto 1942. 

* Si è costituito a ‘Torino un 
«Gruppo artistico» con l'intento 


di propagandare la musica :son- 
temporanea, mettendola a contatto 
con il grosso pubblico italiano. A 
tale fine il Gruppo crganizzerà 
prossimamente una serie di mani- 
festazioni nelle quali verranno ese- 
guite musiche di ogni tendenza e 
di autori poco noti. In ogni ma- 
nifestazione un é parlatore » espor- 
rà ì più vitali concetti sull’arte con- 
temporanea. Al pubblico verrà poi 
chiesto un giudizio esplicito sulle 
varie tendenze musicali e sulle sue 
preferenze. 


CINEMA 


* Negli stabilimenti di Tirrenia 
ha avuto inizio la* lavorazione del 
film Don Cesare di Bazan tratto 
dal noto romanzo di Dunanviv e 
Dennery e ridotto per lo schermo 
da Zavattini, Freda e Brancati; e 
nel quale, accanto a Gino Cervi, 
protagonista, vedremo la nota at: 
frice tedesca Annaliese Uhlig. Di 
lei sì ricorda che fu proprio un re- 
gista italiano, Carmine Gallone che 
la scoperse a Berlino e la lanciò 
nel suo film « Nanege ». E a pro- 
Posito del suo passaggio dal teatro 


al cinema, ‘avvenuto nel 1937, si 
rileva un particolare curioso. E 
cioè, che mentre sul teatro la Uhlig 
ha sempre interpretato parti bril- 
lanti, nel cinema ha sempre e sol- 
tanto vissuto le vicente di perso- 
naggi drammatici, Nel Don Cesare 
di Bazan interpreterà così la par- 
te di Renée, l’unica parte femmi- 
nile, e della massima importanza 
del film, 


* Documento Z 3 il Nim di 
produzione Artisti Associati, . che 
ha per argomento il servizio di 
nostri agenti segreti all'estero, è 
giunto alla fine della sua lavora- 
zione, negli stabilimenti Fert di 
Torino. Ambientato nella Belgrado 
del marzo del 1941. Documento 
Z 3, riproduce per la prima vol- 
ta ùn episodio di controspionag- 
gio italiano in Jugoslavia, avendo 
a protagonisti quei famosi « eroi 
senza gioria» che hanno sempre 
consentito di seguire e controllare 
la bifronte politica di quel gover- 
no. Isa Miranda ne è la protago- 
nista; ella è Sandra Morini una 
donna italiana di grande coraggio 
che tutto mette in giuoco, e prin- 
cipalmente la propria vita, per im- 
possessarsi del « documento z 3» 
che dimostrerà il doppio giuoco 
effettuato dalla Jugoslavia e dalla 
Russia e che di conseguenza auto- 
rizzava l'Italia ad adottare ie misu- 
re che recisero definitivamente il 
capo all'idra Jugoslava. La regia 


di Guarini, ha ‘saputo imprimere 
a questa sua nuova produzione un 
ritmo intenso e-drammatico attra- 
Verso anche a una recitazione ade- 
rente al particolare spirito della 
Vicenda. Altri importanti attori, 
sono: Claudio Gora, Carlo Tamber- 
lani, Luis Hurtado, Tina Lattanzi; 
Guglielmo Bernabò, Aroldo Tiefi € 
Amedeo Trilli. 


TEATRO 


cafitérata” commediografo 
Bonehi, <phiamato, ad: altro. 
incarico cessa Ul. #essere:FidUtiario. 
della Sezione Nazionale 4 utorg: di° 
Teatro carica da lui tenuta per 
vari anni con genialità dinamica e 
passione per il teatro italiano. AI 
suo posto è stato chiamato il ca- 
merata commediografo e roman- 
ziere Lorenzo Ruggi. 


* Il Sindacato degli artisti dello 
spettacolo, con recente decreto del 
Ministero delle Corporazioni, en- 
tra a far parte della Confedera- 
zione fascista dei professionisti e 
artisti. Con questo provvedimento 
si assicura la più idonea rappre- 
sentanza sindacale a rutti gli ar- 
tisti dello spettacolo che noncor- 
rono non già alla sola esecuzione, 
ma con personale interpretazione 
alla creazione dello spettacolo con 
prestazioni di lavoro di evidente 
contenuto e valore artistico. Ade- 
riscono quindi alla . Confederazio- 
ne Professionisti e Artisti: 1) gli 


* Il 
Luigi 


artisti lirici primari, i maescri so- 
Stituti, i maestri coreografi; 2) gli 
artisti drammatici primari della 
prosa e del cinema; 3) eli artisti 
Primari di operetta, rivista, varie- 
tà e danze; 4) gli aluto-registi e i 
montatori di film. Il nuovo Sin- 
dacato, Îl cui statuto è stato già 
approvato’ nell'ultima riunfone del 
Comitato corporativo centrale, avrà 
quali organi sociali un Consiglio, 
un Direttorio e un segretario, ol: 
fre ad un Collegio di sindaci. Alla 
periferia, > nell'ambito della’ loro 
competenza territoriale, i Sindaca- 
ti periferici saranno retti da un 
Segretario e da un Direttorio, con 
if-facoltà; di costituire nel prop; 
seno ‘gruppi interni, retti da fi- 
duciari, in corrispondenza alle se- 
Zioni nazionali. Il Sindacato sotto 
il controllo della superiore Confe- 
derazione, stipulerà i contratti col: 
lettivi di lavoro e gli accordi per 
il regolamento dei rapporti econo» 
mici collettivi, con facoltà di de- 
legare i Sindacati periferici per la 
definizione dei contratti e accordi 
aventi efficacia nell'ambito del 
Sindacato periferico. 


* Tra Edoardo e Peppino De Fi- 
lippo negli ultimi mesi s'erano 
creati dei malintesi e quindi ave- 
vano finito per decidere Gi sepa: 
rarsi nel prossimo anno teatrale. 
Non è a dire se la notizia, vipor: 
tata dai giornali e periodici, ave- 


(Continua a pag. xI) 
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CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Ricaviamo dai soliti giornati, 
in questi versi magri e disadorni, 
un sunto dei fattacci principali 
avvenuti net mondo in sette giorni, 
avvertendo il lettore che di nostro 
Vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


Un multimitionario americano 
dà ottocento milioni ai suoi bambint; 
quel mattacchione vuol toccar con mano 
come i suoi figli trattino 4 quattrini, 
La prova ha dato buoni risultati: 
in sette giorni se li son. pappa‘ 


Hanno arrestato a Roma un antiquario, 
che teneva nascosti in un forziere 
riso e farina più del necessario, 
nonché det té... Faceva il suo mestiere 

{son quelle merci ‘ormai, come si sa, 
le più apprezéate fra le... antichità, 


- GUARDA UU Po' CHE. PorLHERIE! 

PRoPRIO ADÉSIO_ CHF DEVONO 

METTERMI IN fcaToLA; 
MANCA LA LATTA “ 


D 
di 
I Ù 


Leggiamo che in America è vietata 
ln fabbrica di viveri in conserva, 
perché manca la latta, già impiegata 
per far lo scatolame; e c'è chi osserva: 
— DI questo passo, lì, probabilmente, 
non riusciranno a conservar più niente... 


Un viotento ciclone, in Argentina, 
nella vaga città di Bahia Blanca 
ha provocato in tutto una trentina 
di morti e il crotto d'una vecchia banca, 
lasciando intatti l'ospedale e it Duomo: 
rispetto agli aeroplani, è un gatantuomo, 


Sennes Di 


) 
/ ua. 
Y, 


A Vienna una « divissima » famose 
è stata trasportata all'ospedale: 
l’ha morsa una scimmietta un po' scon- 
durante una ripresa... tropicale. [tròsa 
SI cerca di conoscerne il movente: 
gelosia di mestiere, indubbiamente... 


Narra Papini, il celebre scrittore, 
d'un puese in cui par che si legiferi 
di condannare, iniéluso il raffreddore, 
tutte le malattie... Ma,i caloriferi, 
poiché la legge è tì così severa, 
funzionan forse fino a primavera... 


Di questt giorni, un tempo, si vedeva 
impazzar per le strade il carnevale 
che mascherata! E il pubblico godeva 
I soliti ottimisti, è naturale, 
pensando a quel remoto putiferio, 
troveranno che il mondo oggi è più serio. 


Churchitt nel suo discorso ha detto al 


-E LA REGANE ALLA 
i [mondo NobTE 0ALO 
che Singapore non ha più importa SAPONE. 
e che quello che importa, in fondo in 

Mondo, (dI 
è (non perder ia fede e la speranza piviste 


Se anch'esse un giorno poi saran per- Fastin 
tie 


vd, 
dirà che vmporiante è la salute. quest 


In Francia un industriale si fa fare 
un monumento funebre, da vivo, 

a scopo di réclame, pet èsaltare 

{l suo sapone: « AL vero debèrsivo ». 
C'è chi da pure questa spiegazione: 
quel marmoreo ricordo è pet sapone! 


Un poeta, che a Praga tia fatto scuola, 
demolito da critiche spietate, 
s'è ucciso con'un colpo di pistola... 
No, no, lettori malét” nbn'%1 contate! 
1 poeti, da noi,-ve tà dichiaro, 
hanno ben ultra femprà. » mon mi sparo. 
ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) ..? 


con la pelle 
più delicata 
il radersi 
diventa 
facile 


Il Tare è un prodotto speciale per cu- 
rare la pelle dopo fatta la barba: 
tancamente fa cessare il bruciore e il 
tirare della pelle. Il Tarr disinfet 

licalmente la pelle e fa sparire le ir- 
ritazioni e i piccoli foruncoli che spes: 
s0 rendono il radersi una vera tortura. 
Inoltre il Tarr restringe i pori, ren: 
dendo così la pelle liscia e morbida. 
Il Tarr ha un caratteristico profumo 

ttamente maschile. Fin dalle pri 

me applicazioni, il Tarr facilita il ra 
deri 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il sole sempre in casal. 


Come .iutt7 sanno, il sole di alta quola, per la 

foîle percentuale di raggi ultravioletti, ha nume- 

tosissime indicazioni sprapegic ma non è sem 

pre da iti raggiangitle. Con a Tempesta a og 

* ultravioletti « SOL 'SANAS », originale Fr chi 

ognuno potrà avere nella propria casa i più effi. 

cientì raggi solari. Il sole «SOL SANAS» è di 

produzione. aularchica e non teme confronti. 

Prezzi da L. 1950 in più 

Chiedere illustrazioni alla Fabbrica apparecchi Raggi X ed Elettro-Medicali FRONTINI 
ALFONSO - MILANO, I Canonica, 12 (ll 91.333), oppore a: ‘Mario Gerbi - 
Torino, via Asti,-36, (fel. 82.080); Alziari Radio - ileno, piamza” Cordusio an- 
golo via Broletto, Ditta Guidotti di U. Cerchiai -» Napoli, via Cisterna dell'Oj I, 5 bis (Tel. 33-744) 


li Torino, Napoli © vicinanze si -fanno noleggi mensili 
diutorizzazione Prefettizia = Milano - N. 32651 - 1941 


—————— i ei 
ECCO UN SARTO DIVERSO DAGLI ALTRI 


Diverso perchè: adopera l’appa 
recchio misuratore e modella. 
tore “PLASTES,, per rilevare 
la forma del corpo 


Ogni taglio - ogni confezione - egni 
lavoro UN CAPOLAVORO 


Ka' Clientela più difficile è la 
Più desiderata. 


La Clentela più esigente è la 
preferita. 


Ricco assortimento tessuti SOLTEX-ZEGNA 


Cav. CESARE MAGNI 


Sartoria di primissimo ordine MILANO 
per uomo ® signora Galloria del Corso, 4 - Telefono 71-550 


rm pcrrttc-x 


Ing. E. WEBBER & Cc, 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


(Continuaz. Teatro) 


Va suscitato rammarico in quanti da 
anni seguono l'attività scenica di que- 
sti due eccellenti e piacevolissimi co. 
mici. L'eco di questo rammarico è ar- 
rivato fino a Edoardo e Peppino De Fi- 
lippo, i quali nei giorni scorsi, a To- 
rino, si sono pienamente riconciliati ed 
hanno deciso di continuare nel pros- 
simo anno la loro fortunatissima citta. 
Si spera che col 1942-43 con Edoardo e 
Peppino De Filippo tornerà a reckare 
anche la sorella Titina, 


* Si dà per certo che con l'anno XX 
comincerà a funzionare l'Ente Teatrale 
Italiano, segnando così il primo passo 
verso la realizzazione  dell’auspicato 
Teatro di Stato. Superate le necessarie 
pratiche amministrative, l'E.T.I. verrà 
costituito nel prossimo mese a cura del 
Ministero della Cultura Popolare. L'En- 
te che, come è noto, ha în programma 
l'acquisto, il rimodernamento e la ge- 
stione dei principali teatri comunali d'I- 
talia, formerà e gestirà anche un pro- 
prio gruppo di Compagnie drammatiche, 
le quali avranno un carattere semista- 
bile, facendo centro ciascuna în un tea- 
tro per una stagione di circa quattro 
mesi. Naturalmente, data l'imponenza 
dell'iniziativa, l'attuazione del program- 
ma avverrà per gradi, cominciando 
molto probabilmente dalla provincia, in 
modo da rimettere in attività teatri da 
molto tempo chiusi 0 trascurati, o tra- 
sformati in cinematografi, e resti 
tuire così gli spettacoli di prosa ad un 
Vasto pubblico che non per propria col- 
pa ne era rimasto privo, 


PENSATE ALLO STOMACO 


La Magnesia Bisurata vi assicurerà 
una buona 
digestione 


Chi di noi, di quando in quando 
non sente delle acidità, dei eram- 
pi della flatulenza oppure altri 
malesseri digestivi, che se trascu- 
rati. possono. condurre alla di- 
spepsia, alla gastrite, e perfino 
all’ulcera? Tuttavia, tutti questi 
malesseri possono essere evitati 
prendendo, dopo mangiato, una 

ccola dose di polvere o qual- 
che tavoletta di Magnesia 
Bisurata. La Magnesia Bisurata 
dà un sollievo quasi istantaneo 
perchè elimina la causa stessa di 
questi mali, vale a dire, la so- 
verchia acidità. Nel tempo stes 
so che neutralizza l'acidità ee- 
cessiva, la Magnesia Bisurata pro- 
tegge le mucose irritate dello 
stomaco ed arresta la fermenta- 
zione dei + Fin dalla prima 
dose i bruciori, ì rinvii e le pe 
suntezze spariscono e siete sicuri 
di una buona digestione. In tutte 
le Farmacie, in polvere o in ta- 
volette, L, 5,50 o L. 9,00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


FABBRICATO IN OITALIA 
Aisoce. Pret N48775.Die 9 


Firen 


Supereterodina di elevata sensibilità e Onde corte e 

medie ® Sei circuiti accordati e Cinque valvole origi 

nali Telefunken più indicatore di sintonia a raggi 
N catodici. 


L.2181 - comprese tasse governative (escluso abbonamento E. I. 


PRODOTTO NAZIONALE 


Compagnia Concessionaria RADIORICEVITORI TELEFUNKEN S.A. 
Milano - Piazza S. Pietro e Lino, 1 - Tel. 14.892 - 14.899 


la questione delle scintille, dato che non è possibile evitarne 

ATTUALITÀ SCIENTIFICA la formazione, si fa in modo che esse abbiano luogo 0 in ca- 

re total. tagne (così da la pro- 

# Fra | moderni sistemi di prevenzione di infortuni, impor- - Diere totalmente stagne (così da non essere possibile la pro. 


pagazione all'esterno di una eventuale esplosione interna) 6 
fante per lo sviluppo che ogni giorno assume, vi è quello re- 995 sufficiente battente di olio così da escludere la formazio- 
lativo alle apparecchiature elettriche destinate ad ambienti ne, nell'ambiente delle scintille, di miscela esplosiva. Per ci- 
con pericoli di esplosioni. Ciò vale principalmente per le mi- tare Qualche particolare interessante, diremo che la prima 
hiere quando vi può essere traccia di grisù e ciò spiega perché precauzione — quella cioè relativa-al solo aumento di tempe- 
in Italia questa branca non ebbe molte cure, data la grande ratura — porta ad una costruzione di Vera sicurezza e così {i 
Sresaltà di miniere in tali condizioni: è però un fatto che gli dimensionamento. del metro ia logica conseguenza della 
tive i ealstemi di prevenzione contro ie esplosioni valgono an- necessità di ripactive Îl asisze sviluppato su una più forte mas- 
Rel Dog una buona parte delle moderne industrie chimicne, che sa metallica, bnde spounto. GINO, temperatura di regi- 
nel nostro Paese si sviluppano con forte ritmo, quali ad esem- me dell'assieme: di solito poi, si provvede alla ventilazione 
Dio ag cale dell'ammoniaca sintetica e quelle che lavorano al- ‘interna per smaltire tecuntolte e generato. Talvolta 
Sosta "tre materie volatili, per citare da ultimo/la nuova În- si fanno i MOtori compicanentà Anale ciò vale particolar- 
digrizia, petrolifera che tanto per quanto concerne la lavora=. | mente per le soplicaioie Uni UgUiE chimica în quanto che 
zione vera e propria di benzine e carburanti Volatili, come Si eVita il pericolo di arrugginimento o altro attacco di parti 
Der Ja parte della Idrogenazione sotto pressione, richiede al metalliche Vitali da parte dei gas nocivi in lavorazione e che 
tare eag DAD Pilcazione razionale diuorme ben precise ad'evi: pia o mend:possono trotsra © MITI I dato che l'invo- 
tare esplosioni e disgrazie affini. luero esterno (corazzatura) ha lo scopozdi creare un ambiente 

donate il fatto che la norma elementare per evitare, In di funzionamento del motore in cui uffa eventuale espiosieite 
puona parte almeno, esplosioni sia quella di assicurare una non si propaghi al gi fuori, appare evidente ene GONE 
cuona Ventilazione all'ambiente da proteggere, occorre per mento deve essere in grado di SOPDOFtare PIssioni anche dito 
Sonire pigliare che gli apparecchi elettrici non vengano per vate, a da ciò appare ora la necessità degli. studi. tegrici 
To alessia costituire un'èsca o per surriscaldamenti a talune ai quali dianzi si accennò, 1 cul risultati hanno appumto gene 
loro parti o per formazioni di scintille: per quanto riguarda la de importanza agli effetti pratici. La Ventilazione nol, e ia 
prima condizione, si progettano costruzioni con tali margini di grande norma e se bene applicata dà etfetti buomissimi tene 
Sicurezza da garantire l'impossibilità di superare un determi- pre: ad esempio anche se un motore è corazzato per le ragioni 
nato limite di temperatura (ad ogni modo si possono sempre dette, la ventilazione effettuata con aria raccolta in ambiente 
inatanare strumenti avvisatori, con arresto automatico della esterno, garantisce che di gas pericolosi non Ve ne possone teo 
Malcoaina anormale molto prima che la sua temperatura sbbla sere e quindi le scintille vengono facilmente smorzite 3 scia 
raggiunto Il limite ritenuto pericoloso) e perciò che concerne inconvenienti di sorta. 


Presso le migliori Farmacie e Profumerle di lusso L. 25 
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IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Prodotti 
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COME-L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat. 
teristiche di quel 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man: 
"OMAS,, 
il primato di stilo- 
grafica di classe. 


tiene alla 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA  — (XII 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* L'olio di arachide per uso industriale. A seguito 
dell'interessamento svolto dalla Confederazione Fasci- 
sta degli Industriali, il Ministero dell'Agricoltura e del- 
le Foreste — entro | limiti delle disponibilità nazionali 
€ subordinatamente al fabbisogno di grassi idrogenati 
— è venuto nella determinazione di riservare per usi 
industriali determinati quantitativi di olio di arachide, 
i quali d'ora innanzi, potranno essere distribuiti in ba: 
se ad assegnazioni da disporsi esclusivamente dalla 
stessa Confederazione. 

Allo scopo poi di accertare | consumi effettuati per il 
passato e l'attuale fabbisogno dell'olio stesso per usi 
industriali, la Confederazione Fascista degli Industriali, 
con recente circolare ha disposto che le singole Fede: 
razioni provvederanno con la maggiore sollecitudine 
possibile, ad invitare le aziende industriali rispettiva- 
mente inquadrate a comunicare i consumi dell'olio di 
arachide effettuati durante l'intero anno 1939 ed il fab- 
bisogno medio mensile del prodotto stesso preventivato 
per Îl corrente anno 1942. Le aziende che esporranno 
per il corrente anno 1942 un fabbisogno superiore a 
quello che è stato il consumo del passato sono tenute 
a precisare chiaramente i motivi di tali maggiori esi- 
genze. 

Le singole ditte consumatrici sono impegnate a co- 
municare alle rispettive Federazioni dati assolutamente 
veridici ed esatti, poiché saranno eseguiti rigorosi con- 
trolli ed ispezioni, e nei confronti delle aziende ina- 
dempienti verranno adottati severi provvedimenti, che 
potranno anche concretarsi nell'esclusione delle sterse 
dalle eventuali assegnazioni, salve le disposizioni pre- 
Viste dalla Legge 3 luglio 1941-XIX. 


* Nuovo impianto per la produzione di benzina per 
avio. Proseguono con intensificato ritmo gli studi per 
l'utilizzazione delle risorse nazionali, onde sostituire 
in parte i prodotti petroliferi. L'A.N.I.C., mirando alla 
Valorizzazione massima dei suoi sottoprodotti, ha stu- 
diato l'utilizzazione del gas butano che è un'ottima ma- 
teria prima per la produzione di benzine ad alto po- 
tere antidetonante interessanti specialmente l'aviazio- 
ne. Inoltre il butano, avendo la proprietà di liquefarsi 
4 pressione relativamente bassa, risulta facilmente tra- 
sportabile. Ora, mediante lo speciale processo di alchi- 
lazione, ha in programma di convertire la sua produ- 
zione di butano in « Supercarburante avio » e a tal fine 
è stata iniziata la costruzione di un impianto per la 
produzione industriale, 


* Le prospettive del rifornimento europeo di tabaczo. 
L'Europa continentale — esclusa la Russia sovietica — 


Con una cura oralè 0 ipodermica di 


RIACQUISTA VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 


Autorità mediche lo raccomandano 
Laboratorio @. SIMONI e buone farmnele. 
Aut. Pref. Padova N, 14216 


consuma annualmente 430,000 tonn. di tabacco greggio. 
La copertura di tale fabbisogno avveniva per 310.000 
tonn. autarchicamente, compresa la produzione della 
‘Turchia, e per 120.000 tonn. dalle importazioni d'oltre- 
mare. Poiché recentemente è stata chiusa anche l'ulti- 
ma porta d'entrata a queste importazioni, e cioè quella 
olandese, nel rifornimento europeo si è venuto a creare 
una lacuna di appunto 120.000 tonn. Ma come si è veri- 
ficato durante la prima guerra mondiale, anche duran- 
te la presente, alla mancanza quantitativa si aggiunge 
anche quella qualitativa. Il fabbisogno di sigari era co 
perto esclusivamente dai tabacchi extraeuropei. A que- 
sti non può venir trovato nessun tabacco surrogatorio, 
in quanto il continente produce esclusivamente foglia 
da sigarette. Evidentemente i fumatori di sigari hanno 
iniziato il consumo di queste, facendone aumentare la 
domanda. I maggiori paesi europei produttori di tabac- 
co sono la Bulgaria, la Grecia e la Turchia, cui spetta 
sostenere il peso maggiore della produzione. Saranno 
essi în grado di assolvere questo compito? È bensi vero 
che questi paesi potrebbero aumentare le superfici col- 
tivate, ma è altresì tanto vero che ciò non potrà essere 
effettuato molto docilmente durante la guerra, in quanto 
— logicamente — tutti gli Stati tendono ad intensificare 
la produzione delle derrate alimentari a carico dei pro- 
dotti voluttuari. Si ricordi tuttavia che alcuni paesi, co- 
me la Francia e la Romania, hanno studiato per il 1942 
piani che prevedono forti aumenti delle colture di ta- 
bacco. La Romania ha intenzione di addirittura raddop- 
piare le proprie coltivazioni. L'Europa tende ad una mag- 
giore coltivazione di tipi pregiati delle varietà d'oltre- 
mare. Già molto si è realizzato In questo campo; ne sia 
d'esempio quanto è stato fatto dall'Italia. Tuttavia te- 
nendo presente la situazione attuale, le 200,000 tonn. 
prodotte dalla Russia acquistano un sempre maggior 
valore per l'Europa, anche se queste sono rappresenta. 
te per la metà da tabacco di scadente qualità chiamato 
« Machorka ». 


* Il Giappone intende chiudere le banche nemiche 
nei territori occupati. Il Ministro nipponico delle Fi- 
nanze, Kaya, ha dichiarato alla Dieta ch'è intenzione 
del Governo di provvedere alla chiusura delle banche 
residenti nei territori occupati, i cui capitali siano nella 
loro massima parte in mani nemiche. Il provvedi- 
mento tende essenzialmente a colpire le banche ingli 
si, indiolandesi ed americane che detengono circa l'80 
per cento degli affari dello spazio dell'Asia sud-orientale. 
Il Ministro ha inoltre dichiarato che il provvedimento 
non sarà applicato nel riguardi delle banche cinesi che 
abbiano intenzione di collaborare con le autorità nip- 
poniche. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Qual'è l’importanza e l'andamento della coltura della 
canapa nell'Italia e nel mondo? à 

La produzione della canapa si è aggirata negli ultimi 
decenni fra i cinque e i sei milioni di quintali, dei 
quali il 85 per cento era fornito dalla Russia e cir- 
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per colorire i capelli bianchi 


NON È TINTURAI 
Tutto le tinte dal nero ai biondo 


Non trovandolo dal vostro profumiere inviate vaglia 
di Li 14 a Mario Scabini, Via Accademia 18, Milano 
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ca il 15 per cento dall'Italia. Il rendi- 
mento unitario è però in Italia netta- 
mente superiore che negli altri paesi, 
variando esso da 200 a 250 quintali di 
pianta verde per ettaro, dai quali si ri- 
cava dai 10 ai 12 quintali di canapa 
in tiglio e stoppe. 

L'andamento delle superfici coltivate 
€ delle produzioni ha seguito nell'ulti- 
mo trentennio forti oscillazioni. Da 80 
mila ettari e 560.000 quintali nel 1910, 
a 115.000 ettari e 1.300.000 quintali nel 
1929 a circa 70.000 ettari e 750.090 quin- 
tali in media negli anni scorsi. Salti an- 
che maggiori fecero i valori compl= 
sivi della produzione da tina campagna 

icola all'altra. Infatti da nna media 
di un miliardo di lire nel triennio 
1924-26, siamo discesi a 400 .nilioni nel 
triennio 1927-30 a 220 milioni nel 1930-51 
e a 170 milioni nel 1934-35. La soluzione 
felicemente raggiunta della cotonizza- 
zione della canapa sta però attnalmen- 
te assolvendo il duplice compito di 1e- 
care nuovi benefici all'agricoltura e .li 
contribuire alla campagna autarchica 
per l'emancipazione dalla s>ggezione 
dall'estero. 

Quando nacque la mina? Come si po- 
sano in mare? La mina nacque )n tem- 
pi assai lontani. Già nella guerra ame- 
ricana di secessione sì usavano mine 
normali, ancorate e in deriva. Nella 
guerra russo-giapponese e in  quel'a 
mondiale se ne fece largo impiego. 

Le mine vengono seminate in mave 
mediante navi di superficie apposita- 
mente attrezzate a tale scopo. Tali na- 
vi, dette posamine, sono niutate nel lo- 
ro compito anche da altre navi da guer- 
ra e dai sommergibili. Un dispositivo di 
ancoraggio serve a regolare }a pro- 
fondità delle mine che vengono semi- 
nate. Se esse sono destinate a navi di 
piccolo pescaggio si regolano a tre metri 
di profondità, se contro navi maggio- 
ri, a sette, otto metri, se contro rom- 
mergibili a trenta, quaranta, salvo non 
si preferisca Îl sistema delle reti esplo- 
sive le quali, quando il battello Je urta, 
cedono portando a contatto le mine che 
quindi esplodono. 

De rebus omnibus et quibusdam aliis, 
che vuol dire di tutte le cose e d'altre 
ancora, Questo motto è una corruzione 
d'altro motto latino popolarmente le- 
pido, de omni re scibili et de quibus- 
dam aliis. Del quale la prima parte è 
il titolo inesatto, riportato dal Voltaire 
della undicesima delle novecento tesi 
sostenute in Roma nel 1486 da Pico del- 
la Mirandola: Ad omnis scibilis investi- 
gationem et intellectionem. La seconda 
parte è un'aggiunta ironica dello stesso 
Voltaire. 
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Non multa, sed .multum: sentenza la- 
tina dedotta, secondo alcuni da Plinio 
ll giovane, secondo altri da Quintiliano, 
che vuol dire che nell'apprendere non 
giovano le molte cose, ma l'intensità di 
alcune poche. Ciò che si acquista in 
estensione si perde in intensità. 

Campo è nome di una misura egraria 

ta nel Veneto e variante dall'una 
all'altra provincia. Nel Trevisano è di 
5200 metri quadrati, 3850 nel Padovano, 
3500 nel Friulano, 3862 nel  \'icentino, 
3300 nel Veronese.' Altra misura del ge- 
nere è la pertica in Lombardia, Nel mi- 
lanese è di 654 metri quadrati, 

Per un punto Martin perdè la cappa 
E locuzione popolare che si usa per i 
casi in cui un lieve mancamento è ca- 
Bione della perdita di cosa di molto 
valore. Punto qui sta latinamente per 
punteggiatura. Allusione al noto suitto 
sulla porta della badia di cui era aba- 
te codesto Martino: Porta, patens esto, 
nulli claudaris honesto; che vuol cire: 
Porta, sta aperta, non chiuderti ad al- 
cun galantuomo. Mettendo invece la 
virgola dopo nulli, il verso viene a di- 
re: Porta, non aprirti ad alcuno, chiu- 
diti ai galantuomini. Per tale errore vo- 
lontario o fortuito, la leggenda tarra 
che Martino perdè Îl suo alto grado. 

Carpe diem. Questo notissimo inotto è 
tolto dalle odi di Orazio e vuol dire 
Prendi, godi dell'oggi, sfrutta la gior- 
nata, essendo la vita formata di giorni. 
In verità tal massima è specialmente 
messa in pratica da coloro che non 
sono tanto filosofi da meditarvi sopra, 
nè tanto dotti da conoscerla. 

Palingenesi. È voce filosofica univer- 
sale. Dottrina secondo la quale l'anima 
passa attraverso una successione di ri- 
nascite. In teologia vale il rinnovarsi 
del mondo dopo la sua distruzione, Fa- 
milfarmente, specie nel linguaggio poli- 
tico, talora 'è detto palingenesi il pre- 
sentarsi a nuovo di alcun personaggio 
con nuovo aspetto o programma, 
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ENIMMI 


a cura di Nello 
1 Frase a doppio incastro (xxx0 yyyyy000xx) 
LE GIOIE DELLA NATURA 


‘Amo la caccia e ritornar vorrei 

a l'epoche lontane, 

quando un'eco di: squilli 

risonava nei boschi, ' a 
addosso addosso al cervo che ansimante, 
in subitanei arresti, - 

confondeva ogni ramo del suo capo 

con quei della foresta. 


Ma mi contento di coltivar l'erba 
solto il benigno sole 
che smalta la verzurà, 
in luoghi dove i frutti 
do vedo maturare poco a poco 
quasi mie creature: 
l’erbe che fan la gioia della mensa; 
i frutti più succosi. 


Ma quando pure qui l’anima è inquieta 
e mi'aleggiano intorno 
eteree parvenze 
che sfuggono a la presa 
e m'assalgono e pungoh d'improvviso; 
col gesto della mano. 
fo le scaccio da la fronte lontano 
e la quiete ritorna. 


Quiefe che si fa intera sul tramonto 
quando sembran destarsi 
miriadi di stelle, 
€ cento e mille voci, or forti or lievi 
di grazia alzano un canto 
che da ogni parte della terra muove 
per giunger su nel cielo. 

Artifer 


Frase doppia. 
IL. PROBLEMA DEL, RISCALDAMENTO 
ad un fornitore. 


TU XXXXX AXXXXX XXXKXXX e all'opposto 
solo sassi mì dài misti con terra, ° 
scusandoti col dir che siamo in guerra. 
Ma sai che ci vuol proprio un muso tosto! 
1 Se a satana ande no rx male arti © 
di che ti sei per imbrogliarmi avvalso, 
dovrei pagarti con denaro falso 
è, meglio ancor, per truffa querelartit 
Fioretto 


È) Accrescitivo 
UN ARCHITETTO BALZANO ‘ 


Se anche il cervel gli fa talor difetto, 
è senza dubbio un costruttor perfetto. 


Alceo 


4 Crittografia nimemonica (frase: 7-5-4) 


(°] 


Alcide 


ENIMMISTICA SPAGNOLA 
s Indovinello 


Un gran Re chiese ad un servo. 
. ciò che al mondo non s'avea, 
ed il servo glie lo diede 
e neppur lo possedea. 


Caballero 
8 Indovinello 


Chi ha mai vîsto tal grandezza 
- in'un uomo; sovrumano, 
DI tener alta più la mano 
che la testa del Signor? 
Machado 
(traduzione di Gambarino) 


SOLUZIONI DEL N. 7 


Enimma: la tabacchiera. 


vp 


GINA 


1. Volatori = loro vita. —> 2. Mani, mania. — 3. Mi par 
asino © parsimonia. 


: Maree 


CRUCIVERBA | 


10 12 
u LELLI 


Orizzontali 
* 1. I dignitari della salute. 
2. Aperte al Parlamento: 
3. Una credenza araba. 
4. Bocca da fuoco. 
5. La sirena del mezzogiorno. 
Un energico richiamo, 
7. Pesci ciprini. 
8. Possessivo, 
9. Il fardello umano 
10. Sontuoso ingresso. 
11. Il mitico mutolo. 
12. Opposto al massimo; 
13. Una; nostra regione. 
14. Va avanti da prode, 
15. Le fruste del critico. 
16. Un. atto di valore. 
Verticali i 
Fluido viscoso delle membrane. 
Sacrileghi. 
Venti minuti. 
La signora pedinata. ” 
Il centesimo del secolo; 
E stato grande! 
Di larghe vedute. 
Contro corrente, 
Intendente: di finanza. 
Avverbio di tempo. 
Un antico califfo. 


ES poesagagnw 


io) 


L'inereato. 

13. I granitici nostri confini. 
14. Per partiti presi. 

15. Il profeta rapito ‘in cielo. 
16. Un infortunio vocale. 


Tirrenio 


AI COLLABORATORI 


Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà); occorrono duc 
disegni: uno. vuoto e l'altro’ pieno. A. parte le definizioni, in 


versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo. 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anasra; 
ad acrostico, ecc.). I lavori non idonei non verranno resti 


SOLUZIONI DEL N. 7 


SEC 


‘DEL GIOCH 


22 Febbraio 1942-XX 


of 
| 


È 
DAMA 


PARTITA GIOCATA A BOLOGNA 
(mossa sorteggiata 22.19-9.13) 
Bianco: Becchetti — Nero: Proni 


22.19-9.13; 10.150)-12.19; 23.14- 
10.19; 21.17-5.10; 27.23b)-11.14; 


i 26.210)- 
11.15; 20.27-19.22; 28,24-1.5; 23. 
20-15.19; -10.15-3.7; 32.28-5.9 


(posizione diagramma) 24.20- 
9.13; 27.29-7.12d); 16.7-4.11; 28. 
24-19.28; 20.16-11.20; 24.15-22, 
27 ecc.; la partita ebbe un 
seguito abbastanza lungo e 
niente affatto interessante 
con l'esito, naturale, di vin- 
cita del partito nero. 

a) Mossa debole che comporta la perdita di un pezzo e 
compromette seriamente la partita. La mossa corretta a 
questo punto è 23.200 quanto mai il cambio 19.14. “a 

b) La situazione peggiora; meglio qui la 24.20. ci 

c) Come si vede il peggioramento si accentua. L'avver= 
sario ha un vantaggio tale di posizione che gli permette 
di seguitare il gioca senza alcun impegno, } 

d) Mossa che contringe il Bianco alla perdita di un altro 
pezzo. Anche ìl cambio 22.27 non avrebbe avvantaggiato 
la posizione avversaria. k 

a. gi 


= 


PROBLEMI 
N. 29 N. 30 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


PI 

- de.) 

N. 81 di Vittorio Gentili } N. 32 di Romeo Botta 4 
Ariccia (Roma) Chiavazza. (Vercelli) 

5 (tecnica nuova) , ta 


Il Bianco muove e vince 
in 8 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 7 mosse v 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 5 


2. 17 di Telò: 14.11-16.14; 30.27-31.13; 21.17-6.15; 17.8 e vince, 


II. 18 di Piasentini: 14.10-21,5; 7.4-19.28; 16.7-X; 4.8-X; 8.1 
e vince. è; 


2% 19 di Pelino: 20.15-11.27; 29,26-18.11; 26:17-5.14; 17.10-14. 
+ 28.23-27.20; 16.7. 


«37 20 di Foraboschi: 26.29-23.16; 29.25-19.26; 19.18-12.19; 25, 
29-6.15; 18.20-16.23; 29.15 e vince. À 


PICCOLA POSTA 


Dino Rossi P. M. 10. — Fra giorni risponderò esauriei 
temente a vostra gradita. Cordialità. 


e ———————————___— 
(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Bri 


( 


malgrado sla quasi « dogmatico » 
che a condizioni pressoché uguali, 
con alfieri di differente colore, la 
partita sla patta. 


‘Bogoljubow Euwe 

1. 04 06 | 43. Ras © "Aes 
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5 

31 Blanco dà matto fn 2 mosse nei 

Re7 

Partita N. 500 Ha 

L'avvenimento che maggiormen- "Tas 

te attirò l'attenzione degli scac- Ret 

chisti nel 1941 fu la sfida alle 10 Rieî 

partite svoltasi a Karlsbad dal 20 Rf6 

luglio al 3 agosto, fra l'ex campio- RE 

ne mondiale Euwe (olandese) e RM 

Bogoljubow, ex campione di Ger- Rg3 

mania (russo, nazionalizzato tede- Ada 

sco) finita con la vittoria di Euwe 1a 

con punti 6 contro 3: del suo n 

competitore. RE 

La seguente partita è la prima RA 

della sfida. Non è né una grande, ti 

né una bella partita. Ad esempio CL 

la 12* mossa del bianco è incom- i 

prensibile, mentre se invece di cd ngi 

avesse portata la Donna in g3 co- AS 

stringendo il nero ad. arroccare Add 

corto (cioè dalla parte di Re) con 

successivamente Adî avrebbe po- 11 Bianco 
tuto conseguire favorevole posi- abbandona 


zione; cattiva, e forse decisiva, è 
anche la 24* mossa di Bogolfubow 
che gli costerà un pedone, ma ciò 
che nel complesso rende  interes- 
sante questa partita è il finale che 
termina con la viricita del nero 


Soluzione del N. 7 
Problemi: N. 1158, Cf6 (m. Cd); 
N. 1150, Ag2 (m. Aeg; N: 1260, 
‘4. 


SCACCHI favsmtire 


BARBARISMO 
E RO! [CISMO 


Ho visto giorni or sono una rl- 
produzione «del dipinto di Felice 
Carena intitolato Giocatori di 
Scacchi, esposto alla XXI Blen- 
nale d'atte di Venezia e di cui a 
suo tempo ne parlò da par nuo, 
anche Ugo Ojetti, al quale not 
scacchisti fummo sinceramente 
grati per la diffusione datane. 

Poco conta, dal nostro punto di 
vista, che l'illustre critico si ram- 
maricasse come EE certa pittura 
riecheggino sospiranti i versi di 
Jean de Meung: « Ne te souvient-il 
pas d'Horucs - Qui tant ot de sen 
e de grace » verificandosi cgni poco 
d'incontrare «uomini maturi e ra= 
gionevoli mascherati da barbari » 
come sarebbe il Carena con quel 
suo «trascurato bozzettone con 
cinque figure di Giocatori di Scac- 


Problema N. 1162 
JT. MIKULKAK 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


chi »: a noi importa che fl quadro 
ci sia a testimonianza che il no- 


Il tascino atto ad ispirare la sen- 
Mbltà d'un artista; sensibilità che 
si manifestò in ‘a suggestiva 
* particolarmente nel quadro dj Ge- 
rolamo Induno riproducente una 
delle più tipiche scene delia Par- 
tita a Scacchi di Giuseppe Giacosa. 
Oh! ma non sai, Jolanda, che ho 
giocato la vita? 
Non lo sai che, se perdo, 
[volta è finita? 
Nom lo sai che sei bella come net- 
Isuna al mondo; 
Che amo il tuo fronte bianco ed fl 
[tuo erine biondo; 
Che di mio non ho nulla che fi 
[sangue nelle vene; 
Che sono solo al mondo se tu non 
[mi vuoi bene? 
La partita — com'è noto — con- 
cluse il matrimonio della nobile 
donzella con paggio Fernando, 
perciò viene spontanea Ja illazio- 
ne; altri giuochi avranno proba- 
bilmente recato soluzioni così de- 
finitive, Iniziatesi niagari — direb- 
be Gandolin — dal contatto di due 
piedi sotto un tavolo che si strin- 
gevano furtivamente la manò, ma 
nessun altro gioco che jo sappia 
come ll giuoco degli scacchi ha 
idealizzato un sentimento nato nel- 
l'intimo del‘cuore e consacrato di 
vanti all'altare. 


Romanticismo nel Giacosa e nel- 
l'Induno, 


barbarismo — secondo 
in Felice Carena: 
nel 
Wnificato delle parole, ma nel caso 
spesfco esprimenti entrambi una 
stessa graziosa, dilettevole, ripo- 
sante ricreazione. 


NOTIZIARIO 
Campionato cittadino di terza 
categoria per l’anno XX 


Per incarico del Dopolavoro Pro- 
Vinelale di Milano, il Dopolavoro 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


Aziendale Fibre Tessili Artificiali 
già « Chatillon », ha indetto ed or- 
ganizzato il Torneo di Campionato 
Cittadino di: Scacchi di terza ca- 
tegoria per l'anno XX, da dispu- 
tarsi in uno o più gruppi con un 
massimo di otto partecipanti per” 
gruppo. Fra i vincitori di clascun 
gruppo si effettuerà il torneo fi- 
nale per l'assegnazione del titolo. 

Le Iscrizioni, accompagnate dal- 
la taxsa di L. 3.—, dovranno esse- 
re notificate ‘al Dopolavoro 01ga- 
nizzatore entro il 21 febbraio corr. 
non più tardi dalle ore 14. 

Lo stesso giorno 21, alle ore 15, 
avrà inizio: fl gioco, proseguendo 
nei giorni di Snbato e Domenica, 
dalle ore 15 alle 19, col citmo di 
due partite consecutive per giorno. 

Tanto | Tornei preliminari, che 
il Torneo finale, sì dispateranno 
presso la Sede del Dopolavoro or- 
ganizzatore, in Via Co: 
in.T., 


(CCCXLV, — La pressione. — La pressione è una delle ri- 
sorse più efficaci che il giocatore ha per completare un im- 
pegno che appare a prima vista impossibile. L'opportunità 
di tale manovra sì manifesta così di frequente, che val la 
pena studiarne il meccanismo. 

Spesso tale manovra si svolge meccanicamente e indipen- 
dentemente dalla volontà del giocatore, che poi ne appro- 
fitta, ma lo intendo parlare del giocatore che sin dall'inizio 
del gioco ne vede la necessità e la possibilità e conduce il 
gioco in modo da creare quella speciale situazione che dà 
luogo alla pressione. Questo è atto del giocatore ti classe. 

La manovra si svolge, come è ben noto, in fine di sfogliata 
e lo schema più semplice è. rappresentato dalla seguente 
situazione: 


+09» 
è 


+06» 
” 
CD) 
(c] 
n 


Sud dichiarante gioca e deve fare tutte le quattro mani. 
Batte Il 10 di picche, e mette’ Ovest in pressione. Se Ovest 
scarta una cuori, Nord scarta il Fante di quadri e viceversa, 
€ così Sud fa tutte le mani, 


Be RELIOSE 


D-F-10 
A-F-10-5 
A-GSA 


FO 


Così dunque si può stabilire che gli elementi della pres- 
sione sono: una battuta di una mano sicura che deve eser- 
citare la pressione e forze avversarie concentrate nella 
stessa mano avversaria e disposte dalla parte utile, soggette 
a forze proprie o del compagno sì da regolare lo scarto pro- 
prio o quello del compagno, oppure il gioco seguente In 
modo da schiacciare la difesa. avversaria, 

Si badi che io ho detto che le forze avversarie devono es- 
sere dalla parte utile, poiché se nello schema su esposto Re 
@ Dama di cuori e Re e Dama di quadri sono dalla parte di 
Est, la pressione non è più possibile, poiché dovendo Nord 
scartare prima di Est, questi regolerà il suo scarto su quello 
di Nord e finirà col fare una presa. 


Infinite sono le varietà delle situazioni idonee alla pres- 
sione, né è necessaria la condizione del raggruppamento 
della' difesa in una stessa mano, come vedremo nei casì se- 
guenti. 

Così pure, un accorto giocatore può creare una situazione 
tale che la' pressione sì esercita sla che le difese siano a de- 
stra, sla che siano a sinistra. 

Faccio ora un caso completo (vedi grafico a sinistra). 

Sud deve fare sette picche, Ovest esce col Fante di fiori. 
Sud nota che ha dodici mani sicure, ma che per fare la tre- 
dicesima mano non ha altro rimedio che la pressione, che 
sarà efficace se | Re di cuori e quadri sono riuniti nella stessa 
mano. Ma quale? 5 

Egli suppone che siano in Ovest e prepara quindi il seguente 


nale: Ae 


Se Re di cuori e Re 
secondo di quadri sono 
4 in Ovest ‘il calcolo di 
Sud è giusto, poiché ne 
Ovest scarta |l Re di 
cuori, Nord scarta jl 6 
quadri e fa buono ll 
+ — Fante di cuori, è te al- 
trimenti. sul 3 di quadri 
cade 11 Re e la Dama di 
Sud diventa buona, Ma N 
in realtà | Re: sono in 
Est e Sud perde, una, | E 
mano. Egli. doveva. in- D 
vece creare Ja seguente s 
situazione (vedi grafico 
a destra). 
È) Sia che i Re sono uni- 
ti in Ovest, sia che so- 
uES, no uniti in Est, sud Lre- 
me col 3 di picche e se 
viene scartato fl Re di 
quadri, fa la Dama, al- 


+09» 
È) 


pics trimenti. va a cuort, poi- 
ché il Re di cuori è ri- 
masto solo. 


Continuerò nel prossimo numero. 


AGO 


EMBSsR 15 


«.. Lo scrittore raggiunge una incandescenza crea- 
tiva, autonoma e resistente. Figure come ‘quelle di 
Vasco, di Nico, di Frik, di Maceroni, ambienti come 
quelli della Locanda, movimenti di masse come quelli 
delle zone portuali della città, pagine marine di ampio 
e tempestoso respiro came quelle che seguono la na- 
vigazione del «Baring», episodi come quello della 
morte di Vasco, ci attestano chiaramente quale for- 
midabile plasmatore di vita non sia il Calzini, quando 


evade dai sottili reticoli dei processi storici ». 
Il Popolo d’Italia - Milano. 


«Il Calzini delle novelle anche dei romanzi di am- 
biente attuale o magari montanaro (vedi il' « Segan- 
tini ») è uno scrittore sostanzioso ma sfumato, attento 
al colore e leggerissimo di mano, amico del ricamo: 
il Calzini di questo grosso e bel romanzo storico è 
molto diverso, ha qualcosa di pieno e di concluso, ta- 


lora di massiccio e di ferrato ». 
Meridiano di Roma. 


«... Racconto, il cui fascino sta tutto in quella sin- 
golare ‘bravura, che possiede l’autore, di rappresén- 
tare, con evidenza prodigiosa, luoghi e uomini di quel 
mondo scomparso. Plebe generosa, alta nobiltà tarata, 


a 


Giuseppe Villaroel 


‘Tornasole 


CRUITTCI 


RAFFAELE C 


autore del fortunato 10manzo 
Lampeggia al nord di Sant'Elena 


E AGURINOER.I 


borghesi ambigui e spregevoli; amori romantici, fioriti 
al ricordo del sole e dell’arte italiana o delle gesta dei 
soldati napoleonici; sottigliezze e inumanità di poli- 
tici, affiancati da sgherri e'da' segugi; vita clamorosa 
e sana di marinari e di artigiani, di fronte al mar- 
ciume che deriva da tanti sobbalzi sociali e politici, 
da tante guerre e rivoluzioni ». 
Il Telegrafo - Livorno, 


Luigi Pescetti 


« Calzini con il suo estro naturale di scrittore mo- 
derno, con quell’incalzante dono di narratore che si 
trasferisce nei personaggi, negli ambienti, e li fa vi- 
vere con drammatica prontezza di tratti, di voci, di 
atteggiamenti, ha trovato il giusto mezzo per darci, 
in un'opera quanto mai animata e mossa una sua 
particolare visione storica, un sentimento ‘della vita 
tipicamente, diremmo cavallerescamente romantica ». 
La Stampa - Torino. 


Francesco Bernardelli 


« Raffaele Calzini ha trattato egregiamente la com- 
plessa e difficile materia realizzando un'opera che 
supera, per solidità e ampiezza di respiro, le migliori 
che già egli ci aveva offerto: vogliamo alludere al 
« Segantini » e a « La commediante veneziana ». 
Nuovo Giornale - Firenze. 


. Lector 


mandate, caldissimo, in tavola. 


o di dadi. 


rosso, ed un minuscolo pezzo 


0 quattro noci. Osservate 


caldissimo in tavola. 


” lascinte ravvrendere. 


dischetti e dei nastri coi 


piccini. 


bene il 
pre essere umido.: Alla fine della cottura in 
mersatevi un bicchiere di vino bianco secco. I cavoli dovranno 
ridurre lentamente il Inro volume. ed in uitimo dovranno essere 
conditi con due cucchiai da minestra di salsa di pomodoro. Cot 
che siano fagiano e cavoli, disponete questi ultimi sul piatto di 
portata. e sonra mettete tutti i pezzi del fagiano. Cospargete il 
tutto col trito (tenuto in caldo) di fegato e di noci e mandate 


Pranzo 


Fagiano alla zingara 


Vino di Valpolicella 


di lardo. 


fagiano, 


irroratelo 


morbido, 


marsala. 


Frantumntoti 


Zuppa vellutata di fagiuoli 


Riso dolce al mandarino 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA VELLUTATA DI FAGIUOLI. » Scegliete 150 gr. di fa- 
gioli bianchi e metteteli a macerare in acqua per ben 24 ore. 
Poi fateli bollire e passate al setaccio. Avrete preparato in pre- 
cedenza un buon consumato di legumi, in mancanza di quello 
di carne (e, diciamolo pure, altrettanto buono, se non migliore). 
Allungate il passato con questo squisito brodo di legumi. lavo- 
randolo sul fornello. Mettete un poco di sale e di pepe. D'altra 
parte avrete tagliato a dadini tre o quattro carote già le: 
A cottura ultimata, a giusta consistenza del passato, gettate i 
dadini di carota nella zuppa. Cospargete di prezzemolo tritato, e 


ate. 


FAGIANO ALLA ZINGARA. - Dopo la rituale pulizia tagliate 
il vostro fagiano a pezzi né più né meno di quanto 
il pollo alla cacciatora. Fatelo rosolare in un tegame dove avrete 
messo n piccolo dado di lardo ed un mazzetto di erbe aroma- 
tiche. Appena prende colore irrorate subito con brodo di legumi 
Mettete un poco di sale grosso, un pizzico di pepe. 
ed abbossate il fuoco. coprendo bene il tevame nel 
tempo. Il fagiano cuocerà così lentamente. In 
mettete un bel cavolo. tagliato finemente, con sale grosso, pepe 
Anche per il cavolo 
occorre abbassare il fuoco € coprire il tegame. 
volo, se occorre. con il brodo che vi serve alld cottura del fa- 
giano. Rosolate in un piccolo tegame, a parte, il fegato, cuore 
e grecile del fagiano che triterete noi finemente assieme a tre 
che dovrà 


i fa per 


nedesimo 
un altro tegame 


Irrorate il ca- 


sem- 
luogo di brodo 


RISO DOLCE AL MANDARINO. - Gettate in poca acqua bol- 
lente due pugni di riso (per 4 persone). Appena il riso avrà as- 
sorbito la poca acqua, gonfiandosi 
zuccherata, alternando con dei cucchiai di latte condensato. Gu- 
state, per sentire se è abbastanza dolce (inutile che sia dolcissi- 
mo) e se c'è abbastanza latte condensato. Di questo vi accorae- 
rete se è, o meno. vellutato e 
dal fuoco e mettete al freddo in uno stampo dalle pareti liscie. 
Intanto pelate anattro mandarini. metteteli a cuocere in pochis- 
simo (un cucchiaio da minestra) 
casseruola con la spatola di legno. Quando saranno disfatti e 
ridotti in polna, passateli nrima al colino per 
poi al setaccio. Rimetteta il passato al fuoco con un cucchiaio 
di zucchero e lasciate dare un bollo. Levate nuovamente dal 
fuoco e mettetevi un foglio o due di gelatina (colla di pesce) 
Con questa gelatina 

quali ricoprirete il 
dolce che avrete sformato sul piatto di portata. Avrete così un 
dolcetto economico e buonissimo, molto gradito ai grandi ed ai 


con altra acqua 


Cotto che sia levate 


svella 


togliere i «emi, 


taalinte poi dei 
budino di riso 


BICE VISCONTI 


PER SENTITO 


DIRE 


Si sente dire che in America la 
giustizia è amministrata con mol- 
ta severità. Deve essere realmen- 
te così. Vol vedete, per esempio, 
che un povero ammiraglio, il qua- 
le si lascia fregare mezza flotta 
dal nemico mentre sta giocando 
al golf senza alcun sospetto, co 
re il rischio di essere messù sot- 
to inchiesta e di vedersi perfino de- 
stituito dalle sue funzioni, a _me- 
no che la Presidentessa non dica 
per lui due paroline buone e che 
egli non prometta solennemente 
di ravvedersi per l'avvenire. 

Be', ma questi sono momenti ec- 
cezionali e, naturalmente, non si 
può pretendere che la giustizia 
sia troppo di manica larga, diver- 
samente dove si andrebbe a finire? 
È,un fatto, però, che in tempi nor- 
Mali i giudici americani sono mol- 
to duri; ma, ispirandosi alla sag- 
gezza del primi pionieri che ap- 
prodarono in quel felice conti- 
nente, applicano fl codice con una 
certa larghezza, limitandosi ad in- 
fliggere agli imputati suscettibili 
di correggersi una adeguata puni- 
zioncella, evitando di mandarli in 
prigione. La prigione, in America, 
è riservata a pochi privilegiati, i 
quali possono accedervi solo’ a 
prezzo di forti raccomandazioni. E 
noto, infatti, che la vita in quel- 
le carceri modello è piena di sva- 
ghi e di attrattive e che non è 
possibile accontentare tutti colo- 
ro che aspirano ad entrarvi, tanto 
più oggi che basta andare in ga- 
lera per non fare il soldato, ragion 
per cui il numero del piccoli rea- 
ti sta dilagando in modo impres- 
sionante. 

Naturalmente, anche li vi sono 
delle eccezioni e c'è qualche peni- 
tenziario in cui si è subdolamen- 
te tentato di imporre al carcerati 
una dura disciplina. È rimasto ti- 
pico il caso dei forzati di Lansing 
(Kansas), i quali, tempo fa, si am- 
mutinarono in massa perché era 
stato loro negato il diritto di in- 
dossare camicie di seta e di farsi 
portare la colazione a letto. Il 
fatto fece rumore e il direttore, 
intervistato dai giornalisti, spiegò 
loro che non poteva accettare le 
richieste del forzati, perché la co- 
sa avrebbe avuto effetti demora- 
lizzanti sulle persone oneste: co- 
me se non lo sapessero tutti che 
in America se la passano meglio | 
galeotti che | galantuomini. 

Niente prigione, dunque, salvo 
che in casi eccezionali. Sono tem- 
pi rudi e bisogna che i cittadini 
si abituino a fare dei sacrifici e a 
rinunziare alle comodità e alle 
mollezze di una volta. 

In quanto al genere di punizioni 
affibbiate dai giudici americani, 
possiamo darvene qualche esempio. 


La giustizia in America è severa, 
ma in molti casi i bravi magistrati; 
senza infierire contro gl’imputati 
sia pur con sei giorni di galera, 
s'illudono di usar dell'indulgenza 
col condannarli a qualche peni- 

tenza. 


A Miami han processato un operaio 
perché rubava qualche sigarett 

è stato assolto, a patto che la smet- 

Ita, 

non fumi fino al prossimo gennaio 

(cosa, del resto, sommamente igie- 

[nica) 

e si senta la messa ogni domenica. 


Se imponessero a me di non fu- 
[mare, 

non già come consiglio del dottore, 
ma per sentenza emessa dal preto- 
Ire, 

vi giuro che andrei subito a ru- 
[bare 

e a pena inflitta in chiesa andrei 
[pur io 

per ringraziar commosso il sommo 
[Dio. 


Un altro, « pizzicato » da un agente 
mentre... pizzica al cine una don- 
[nina, 
è assolto dopo un'aspra ramanzina, 
purché per dieci mesi esattamente 
di film e varietà resti a digiuno 
e rincasi ogni sera alle ventuno. 


Pensate che bellezza! Esser co- 
stretto, 
perché Io impone il codice penale, 

a disertare quelle chiuse sale 
con relativi film e andare a letto! 
Finita questa guerra d'eccezione, 
andrò a Chicago a fare il pomi- 
[cione... 


Ma una sentenza ancor più clamorosa 


è stata emessa contro un impiegato, 
che dal pretore è stato condannato, 
perché rubò due dollari alla sposa, 


Il fulmine fulminato. 
— Signor Presidente, il piano di guerra N. 99 è superato, 

— Ma se il piano N. 99 non è neanche pronto! 

— Well, i giapponesi hanno comunque già affondato Ie navi necessarie per la sua 


attuazione, 


a non scambiare più, per l'anno in corso, 


con la dolce metà nessun discorso. 


Questo un castigo? Eh no, son poco furbi 


quei magistrati! Il giudice s'iriganna 
se pensa che la comoda condanna 
il marito colpevole disturbi. 


Questi è con gioia che la pena accoglie: 


la penitenza, la farà sua moglie! 


Se sancisse anche qui la procedura 
queste pene soavi e delicate, 


Non ruberei due dollari — pensate! — 
ma spoglierei mia moglie addirittura, 


pena il silenzio di dieci anni interi. 
Ed al Signore accenderei due ceri. 


(Da «Lustige Blitter ») 


©fzit=vs siuo > 


« Sì chiude da sé ». 


(Da « Lustige Blitter ») 


ROSSO GUIZZO 


‘BACI SENZA TRACCE. 


«tipo 
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MILANO 


UNA NUOVA COLLEZIONE GARZANTI 


Ci DELFINO 


La tradizione della novella e del racconto, che ha dato dai secoli più lon- 
fani tutta una luminosa serie di capolavori alla nostra letteratura, rivive in- 
tensa, attraverso nuove vicende ed esperienze letterarie, nello spirito e nelle 
opere degli scrittori italiani della nuova generazione e di molti che, se pure 
già consacreti dalla notorietà, si allineano ancora nelle file delle nuove scuole 
letterarie. Di questa nuova generazione la cui opera ha già netti caratteri di in- 
dividualità, e che dà origine a tanti nuovi aspetti dello stile della nostra arte 
narrativa, la Casa Editrice Garzanti — che nella sua lunga e gloriosa storia edi- 
toriale annovera la rivelazione dei muggiori scrittori italiani-contemporanei, da 
Gabriele d'Annunzio a Matilde Serao, da Edmondo De Amicis a Emilio De Mar- 
chi, ad Adulfo Albertazzi, a Luigi Pirandello, a Federico Tozzi, ad Alfredo Pan- 
sini, per non citare i nomi dei maggiori suoi autori viventi — raccoglierà le 

= pagine esemplari attraverso rina 
rigorosa scelta affidata ad uno 
dei più chiari scrittori della nuo- 
va generazione: ORIO VER- 
GANI. 

Noveltieri, narratori, prosatori 
tipici di ogni tendenza, la cui 
opera deve essere conosciuta da 
chiunque voglia non essere igna- 
7o dei nuovi valori dell'arte nar- 
rativa italiana, saranno presen- 
tate al pubblico attraverso opere 
incdite del più vario carattere, 
in modo da costituire con ogni 
serie di volumi il panorama es- 
senziale della nuova letteratura 


ERCOLE -PATTI 


GLI ANNI 
CHE PASSANO 


Di Ercole Patti la critica si è già ampiamente occupata alla pubblicazione di Quartieri 
alti, uno dei libri più fortunati del 1940. Tra i molti giudizi, quello del Villaroel 
sembra cofliere meglio nel vivo le caratteristiche e ì pregi di questo orìginalissimo 
scrittore: « Ercole Patti — scrive il critico — ha un'acuzie visiva e colorante dei par- 
ticolari che gli dà modo (i determinare | caratteri e gli ambienti nei loro tratti ca- 
ricaturali più suggestivi e autentici. La sua prosa icastica e razzente, la sua aggetti- 
vazione puntuale e vibrata, il suo caratteristico modo di cogliere gli atteggiamenti 
più scentrati dei personaggi che egli studia nelle loro piccole manie, nel loro inconsci 
€ spesso ridicoli modi di vivere e di agire, contribuiscono fortemente a dare al tessuto 
rappresentativo un piccante colore di verismo umoristico, dei tutto originale e mo- 
derno ». Nel volume Gli anni che passano, il Patti porta sorridente il lettore In un 
Itinerario ironico entro gli ambienti e tra la «fauna di uno 200» abitato da “omini 
€ dignne la cui vita sociale, i cui gusti, le cui tendenze, venati inquieti e pallidi 
smibbismi, sono Stati, e in alcune zone sono ancora, tipici di una società in cui lo 
scrittope, esperto di tanti aspetti del mondo e delle sue terre più lontane, è ormai, 
con un tono di pittoresca satira e con un felicissimo colorito umoristico la Guida 
autorizzata. 


GLI ANNI CHE PASSANO. Racconti di Ercole Patti. Collana «Il Delfino » L. 18 


nostra, La collezione si inizia con i volumi di una scrittrice e di uno scrittore 
dei più interessanti fra quelli che si sono rivelati in. questi ultimi tempi: Elsa 
Morante e Ercole Patti. 

A questi due primi volumi seguiranno Il Paradiso dei Marinai di Corrado De 
Vita, racconti di:s4tà della nostra Marina, cose viste dal giovane scrittore, im- 
barcato sulle nostre Unità di guerra; nelle anime dei nostri marinai e nei loro 
cirammi gloriosi e arditi; Il libro della Bigia di Anselmo Bucci — il vincitore 
del primo Premio Viareggio (1928) con quel volume del Pittore volante che ha 
rivelato in uno dei più intereseanti pittori italiani uno scrittore di affasci- 
nante personalità — che con questo nuovo libro, raccogliendo fresche vive toc- 
canti pagine ispirate alla vita di una scuola elementare e ai suoi piccoli e grandi 
personaggi, presenta in una specic di nitido album di colori e di affetti, con 
singolari memorie d'infanzia e 
di terre care, un'opera di vivido 
valore-stilistico umano e morale; 
Il Cigno di Leonardo Borgese, 
vasta serie di racconti che rive- 
leranno uno scrittore quasi del 
tuito nuovo al grande pubblico 
ma notissimo nei più intelligenti 
gruppi letterari: pagine narrative 
di tragica potenza, novelle di vi- 
goroso ampio e incisivo disegno, 

Seguiranno opere ' di: Mario 
Robertazzi, Dario Ortolani, Pie- 
tro Solari, Corrado Sofia, Bruno 
Fallaci, Mario. Soldati e molti 
altri, 


ELSA MORANTE 


IL GIOCO 
SEGRETO 


Più che una raccolta di racconti, questo" primo libro di' Elsa Morante. serittrice ‘mon 
nuova al pubblico che ha già notato in lei tante pagine di alta sensibilità e di deli- 
catissima, poesia, amerebbe chiamarsi il romanzo della-giovinezza:. La «giovinezza è 
la vera protagonista del libro, nonostante la varietà. dei personaggi; delle avventure 
e delle passioni. È lei che suscita l'idillio favolosamente giovane tra la quindicenne 
Antonia e il suo misterioso amante, è lei, che, più torbida e-fosca all'aspetto; abita 
l'angoscioso mondo di Maria morta, Ciascuno di questi venti racconti, compresi quelli 
più brevi, ha il suo dramma compiuto; «l'autrice predilige le trame: dense, le-piace dt 
condurfe il lettore a paesi senza nome, fra vicende misteriose e fatali amori. Ma il 
peccat@ che soprattutto viene scontato dai personaggi di questo. libro è l'aver. tradita 
la propria e l'altrui giovinezza. A prima vista, molti di'questì racconti’ potrebbero 
dirsi fantastici; ma è la realtà della giovinezza che in essi viene ritratta. è raccontata. 
Come? popoli, hella loro prima età, impersonavano. le forze della natura facendone 
civinifà e mito, così la giovinezza trasfigura la realtà delle cose dando vita alle im- 
magini. Ad esempio. nel racconto che dà il titolo: al libro; il romanzo -d'amore-in= 
ventato dai tre fratelli, più vero per loro deîla scolorita realtà che ad essi appartiene, 
vince questa realtà e provoca il dramma. Si può aggiungere .che lo' stile di questi 
racconti, soprattutto dei meno recenti, riffente talvolta di-quel fantastico-fervore che 
gli adulti amano moderare nei giovani. Gl- adulti hanno ragione maanche i-giovani 
hanno ragione, nel loro modo. 


IL GIOCO SEGRETO. Racconti di Elsa’ Morante. Collana «Il De:fmoè BR ‘18 


IL NUOVO LIBRO 


d'un grande scriltore, 


d'un celebre giornalista 


Questo volume non rappresenta che un settore 
della viva e ricca esperienza manacordiana; ma 
costituisce in un certo senso il suo incontro più 
profondo con l'umanità. Figure che balzano dal 
corso perenne della storia; figure che hanno fatto 
o fanno parte della vita travagliata del nostro se- 
colo, da.pocotscomparse o tuttora in vita; umili o 
grandi, discrete o dominatrici, dolorose o serene. 
vna vera è propria galleria animata, che trasporta 
il lettore attraverso il tempo e lo spazio, con sempre 
nuove visioni e sensazioni, inducendolo ad una rac- 
coltà e serena meditazione. 

Storia ed esperienza, insomma, colte o fatte ri- 


[EDEO ARZANTI 


MANACORDA 


MEDAGLIONI 


CON UN'AUTOBIOGRAFIA DELL'AUTORE 


Volume in-8° con fotografia dell'A. L. 22 
Edizione di lusso numerata con firma autog: L. 50 


vivere nella realtà della persona umana. 

E questo, com'è proprio dei tempi ultimi manacor- 
diani, in. espressione scarna, asciutta, essenziale, 
tutta alto rilievo ed interiore musicalità, 

Un autoritratto-confessione che si potrebbe anche 
chiamare «autobiografia interiore» fissa e rivela, 
con rude franchezza e con meditazione placata non 
senza qualche punta ironica, quella figura e quel 
carattere dell'autore stesso, che per la loro com- 
plessità, vengono così variamente intesi, e fatti 
segno al medesimo tempo di simpatie profonde e di 


avversioni tenaci. 


DEISTEOZIREE M 
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